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NOVELLA INGLESE. 

^^4^^^0ma fembra, in certa guifa^ 
•I- R $ CMifegtiaii i. fuoi diritti 

^ Aill ammirazione c fugli omag- 
gi degli altri popoli; Te dia ha 
perduto l' impero del mondo , 
r^gna ancora per mezzo- delle belle arci * 
Adclfon era del nljinero degli ftranicri 
che vengono ad ingroflàre la folla de'Aioi 
cittadini ; la pictura lo riconduceva con- 
tinovamencc a capi d'opera, de' Raffaeli c 
de' Correggi ; egli fpargcva a larga ma- 
fio filali arccéci quei benefici sì rari che 
iion (ono àccompagnaci dall' avvilimento 
è dalla ftupida vanirà ^ 

Tra gli allievi della fcuola Romana , Ci 
didingueva un giovinecto , chiamalo SaU 
ir ini; poco favorirò dalla fortuna^ non potè- 

A A va 
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4* Adeison e SalAim! 

va .toflui lodarli che della natura ; fembra* 
va cll*avcffi prefo piacere » rimetieTc trdi 
le Tue mani i pennelli de pi4 gran maceri. 
Congiungeva a quefto ratenro (uperioré tua* 
i vntica^gi di wia culla educaziojie : aveva 
fatti de' verfi eccellenti ; le bellezze de* fa« 
mofì poeti dcir antichkà c di quei della Tua 
nazione gli erano famigliari egualmente che 
quelle de' celebri pittori ; gli uicivano pari- 
mente de' verfi .belliilimi : Ci farebbe dec« 
to che fi aveva propuilo per mpdcilp (i) 
S .ivitor Kofa , che maneggiava con egual 
fuccciru la pennn ed i penjielli • Del nma«? 
nente^ un tcmperamenco .maHiKonico an* 
nuiìciavano in Salvini un naturale fuCcct^ 
tibiie dcir effcrvcfcenza delle paifioni; cer- 
cava le fotitudini le piò rimòte , e pallava 
i giorni intieri immeiro .nelle; Carecom- 
^ (^) y dars'in preda^ fecondo diceva, 

alla 




(j) Salvdtar JRofa \ e Salvaiorci t dìvìiìtv'd il Tuo 
tfmpo tTa Ja miillea , la picnira , e la poelìa : f>ai 
Compatte Tei fatirc dove Q m>vani> de' pezzi lliuiabiii $ 
c gT incendenti malgrado Ja ior p:'Ca cone£iODe4 €amig 
irpiti gran cafo d'aicuni de* Tuoi quadri. 

(i) Le C{t(acoTnhs . Cim;terj ne' kjogiìì foiccrra- 
Tìtì vicino Roma » dove ì primi Crilliani Cej^pellivano i 
loro ma'rriri , e che loro fervironò tal volta d'alilo con- 
tro I2. perlecuzione . N^:JIe Catacombe ij cel»/bre Abate 
Pance , liccome già ofìervato T abbiamo , andava 3 lac» 
fune 9 c ad iuEammare ^uei genio cecn» e maiincumcoy 



V B t t A ì S 

alta mecHtazròne j che ^ il germoglio e 
iftHmento dt ÌKKte le ijtnanre cogoiztont « In 
'£^cti , i nodn più gMnd' uomini t>oii fo- 
-ftd debicorì ì <lei grado .di eUnteauea al 
^uak fono c(fi giunti., fc non (e al riti- 
fa ed TkV afSdua attenzione di difcende* 
je in /e fteflì e di profondamente cfam^ì 
Bar fi • La fiptitazione è ti ramo d'oror*^ 
che non potrebbe coglierà fcnza ftrap* 
parla » Simili difpofizioni fcoprona crdi« 
variamente il genio, ma fanno tcnaer pat» 
limcnte^ le coofeguenze di «t» caraneie 
.feroce, e dominato da' movirricntì irape- 
'fioù > che àlaì ragione e T amor dell' ar« 
dine fteiitato fai volta ar. reprìmere . la 
queft' anime di fuoco » il delitto è quad 
lempre vicino alla virtù : non bifogns 
che an momento per dedare l' incendia» 
e quindi 1' eruzione T aHagacnento ^ 1^ 
fixage di quelle pailioni sì pevicolofe e si 



»die il manlleftò appreffo per^me'zio M ri^orqfa. ftabU 
limento della Tra ppa • Le grandi paffioni.e le gr%ii 
'Wtò noD ioiÈXf giainmai uste ^ mm^fi fono gìammu 
nutrice clie nel- fiieniio e nei^ ritiro « L* nomoì in 
cteU per«lB lùtt'i tracti che lo ilKlinguono i e «òn è 
']>ift che aiiBrlredt6 éopirét dò ehe lo cifcao<h« "Seè» 
. j>cr qiial ra^one iiamo acci^faU di mancar di iflitfaccores 
' eoi non vìviamo abbaHanza con noi iklfij 'C frei^ ai^ 

• id imprtAìEo tifttD dagli alni » 
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6 'Amisoii « Sai'VM 

funefttf . Un tale di sì fatta tempra (a* 
f ebbe ftato mi iMdtIlo* per^rimiaDità» che 
un' infelice csrcoflanza ne ha renduta T 
Drrore tà il flagello • focietà » còirki* 
civiHrci y ha ^ per cosi dire» rilafciate le no« 
.ftre fibre^ ed ha catieellaci io parcc i no* 
Uri tratti particolari per darc'it medc(i« 
jDO vtfo e la medefioM: ineraa Della fa- • 
^ottà di (entire e di agire* Senza contrad- 
dizione» la verità della natura vi ha.per« 
duto:. ma forfè, d^l^iftanre da cui il ge* 
nere umano ha formato un corpo , quefta 
lorta di debolezza gli è ftata vafiraggiofa » 
*per aver edeii t rapporti 9 e tibndaca l'in* 
ttrefle comune. .. . 

L' infortunio inaQ>rIva maggiormente 
rumor rrtfto e Selvaggio dì Satvini : ipìtri- 
ma deir indigenza nqlla qual' erano ca« 
'^uti ìJwÀ eenicorl» V mteiterìva ibpra 
lutto fa Ja torte infelice di una madre 
rtlia quafe era; eftcemamente attaccato ; e 
r av ver fili appetta neceflariamente dell' . 
"éltefasioiie a qiielki doIceiBsa «di ^coAttmi » 
che è una delle prime quàlità deiruomo 
Ibcievoir # It . poywc pittore fuggiva il 
mondo colla fte(Tà premura con cui gir 
lOltrì lo ricercano» Gli - era fiato intanta 
ìmpòflibife di non arrenderfi agli atteftati 
di (Urna de quali, ^li .eu prodigo Adel- 

fon. 
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^ H o V E t t aJ 7 
•fon. Qocfto Lord, il quale piw«ilva il 
j&efito. f noi) età ftaw Joica ributtata dalia 
condizione inferiore e da quella fpecìe 
.di aùfwcwpia .dcU^' Italiano ; aveva anche 
egli dato i primi paffi » pcrfuafo the.il 
talento, dopa la vìytù, è la vera grande^- 
za perfonak > chp è al di foprà. di cutro 
quelle di^a«à arbictaric> cjbjmerc create 
dalla conventìonc , e che fono anche , fu- 
perioti a coloro che fe ne credono onorati. 
. Àdclfon- metteva tutti quelli rplcndidi 
ACCeflbrj nel nu.mero de' fuoi minori van- 
taggi ; polTedeva egli le qualità le più el- 
.fcnziali : .la noWtà fecondata dalla^nMtlr 

fa » e che non poteva contr^aiEicga ;~liria 
figura fommamente aggradevole t un ga« 
fta efquifiro per te arti » ed on^ aiumc 
•quanto fenfibite altrettanto elevata ; fe 
•buone asiom erano pel fuo cuore bifogni 
deminanti, ch'egli bruciava di fpddisfarc» 
•Un candore inceicllànte ed una iieurezza 
forfè troppo cieca davano un nuovo ri* 
Ì9ko ed incantefimo alle fue virtù Que- 
lle forre di caratteri (i fanno adorare . Non 
poteva egli pcnfare che vi fuffcro de' mal- 
vagi e de' perfidi ; credeva rflfeivi ddr 
irmicizia > della riconofcenza » della fran« 
chezza , di qud fendmenti che fono tante 
voluttà pei ui) naturale feliccì & farebbe 

A 4 
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S Amison b Salvin! 

detto ch'egli era nato in que' bei primi 

giorm del mondo, ne^qaalt rinnoc^nta 

{;utdava tutti gli andamenti ih cut il dr- 
itto ttorf il era ancora' lacco conofcere s 
ed al pari de' fuoì benefìcj , la Tua belV 
anima non dìAiandairi che tK eTpanderfi « 
- * Salvini fu ben prefto 1* oggetto delhà 
dekicatr generoficà di Adalfon ; e ciò che 
^ più lufin^hiero per Toggecto di un va* 
lenraomo snfpirò al Lord il tenero e 
nobile fentimento dell' amicizia: n* era egli 
•degno f le bontà dell' Inglefe 1' interef* 
favano meno di queU* onorevole amici- 
tb che r ingrandiva (ooi proprj occhi. 
La confidenza fa fcomparire la puerile 
ed odiofa diftinztoae de' gradi ; ella^ iifta« 
bilifce le anime in quella fortunata egua« 
gtianza, che , fola le riuniice, e che forma 
.quei legami che non corrompono punto 
r intere(lè o *1 bifogno vago della fo- 
Cleti » Vi Cono s\ pocb} benefìittori che 
(appiano e0ere amici 9 non cerchiamo mi- 
ca altra ragione oltre l' ingraritudine ; 
il Lord non doveva temere che Salvini 
fufle giammai infetuto da quefto vizio » 
la più orribile malattia del cuore urna- 
no : era quefti altrettanto riconofcenie 
guanto generofo l'altro fi moftrava ^ vi- 

' ve* 



* wi^dsw in fin» sì ilretca uniona^ €h'^r%< 
nJia ehiamaù i due /raicHi • . 
.«I laleatf :4t' Saìvioi « le (04 ftìmabiU 
qualità no¥y avevatii Colt contribùico a que-* 
ftoc aKjufcM^ciHo it.la matmcQcAa wila qua* 
Scegli amava di feppellirfi , ji era forfè 
. k pfiqcif al cagione ». A^ifoa nutriva un 
. fcgreto dolore, dal quale nulla poteva 
dii^ratlo |^ e, (embrava di gudare una fpa^ 
cit di piacere in lafetaFe efaiare la Aia aiu« 
ma ne/uoi n^ri vapori , in pr^fenza dcU* 
. Italiano «. Sovente Orbava il filenzio per 
giorni inwì ; vA volca gli (cappayìuio de* 
. geoMi f.;ed il («o. pianta era pronto a 
>.fcQrr^rei volgeva per lungo tempo i fupi. 
^fgodfdi. al cielo > che appreflo. teneva lun» 
. gatnente abbadàti vejfo la terra • Il gio- 
penfava che queli' indizj d' un ce* 
. tro affanno foflcro dFecto della malattìa , 
.dalla quale moU' (nglefi /fMiio^^attaccatj « 
vedeva nel Tuo amico tutti i filatomi di 
HO siale che Iq eouTumava^ e ù conten* 
^var a compiangerlo fensa sottrargli la 
pena che ne nfentiva; avrebbe temuta ^ 
col pai^lasgli del fuQ.male^ di lùeppiù ina* 

Erano qoad due anni da. che il Loci 
£ tratteneva in Roma; T Italiano lo for* 
prende on giflijto con una Lettera .a|la 

A s ma- 
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10 Adelson £ Salvini 

DQano » e lafeiavafi caden» ielle kgnaie 
le qujili sforzavafi di occtilcare • Mio caro 
Salvmi» dice AàcìCon ^ dopo avtf lo giiftr- * 
dato qualche tempo , vi fentireftc voi ca- 
pace di ono sforzò d'amici^^ia cbe met« 
terebbe il colmo a* miei ^ fcntimentl per 
voi ? Parlate » Milord » rirponde con un 
tuono afFettuoro il giovinetto ; di che mai 

11 tratta! voi non potete dubitaredel mio 
attacco 9 della mia riconofcenza . Mio 
amico » non imploro già la riconofcenza 
in quefto momento, ma l'amicizia • Scor-» 
go che voi fiete divenuto necellario al|a 
snia felicità; la mia anima nirerca la vo- 
fila • Guai a chiunque non conofce queU 
la sk dolce paflione e si ibave> che 'rìiu 
Difce due cuori fenza il foccof fo dt feo* 
ùl V amiccaa mi è quafi altrettanto cara 
quanto V amore > e . • • bifogna che noi 

. ^t fcpariamo . Vi richiamano totCe 9 o 
Milord, i voftfi affati in Londra? Le vo« 
fire robe ... ^ Ahi- Sai vini ; -che «Toti 
mai le robe? Un motivo molto fuperio- 
re alle ricch(>zzQ » fapériore a rutto , isA 
ftrappa da quefto foggiorno, e mi forza 
dì darvi un eterno addio. Sì, io abban« 
dono Róma • . • Salvini^ per Tempre • • • 
non rivedrei più il mio amico . • • voglio 

,£irvi una proporzione dalla ^le iopun* 

* IO 



'to fìòh diffimulo.r importanza . Io amo 
il mio Paefe; il vodro , fehza dubbio» de- 
ve infpir&lm k medelima ^fi&zioiie : ma 
'Cete voi obbligalo »dì reftare-a Roma per 
confervargli V ziticcóf dr un fedele pa« 
liiota ? 

Sftlvim co» vivacità 3 fi butta piangendo 
tra le braccia del Lord .* — Da per cucto^ 
da per corra dove andrà -il mio caro be« 
'Uefattore, io volo , Milord , voi avete ro* 
gìone di penfare cbe ìq fono attaccato alif 
Italia, quantunque vi meni una vita z(Cul 
infclitt; vi lafcerò una madre sfortuna* 
ta, che mi è perciò più cara . • . — Vi 
pjrocurerò io i mezzi di darle de' foccor* 
fi : Salvini > qujcltt fentimnentf mi legano 
4naggior mente a voi: uu £|^io infenfibì- 
la nón farebbe mica degno di eflcre mio 
amico • Non vi dirò ancora che la mia 
arte , della quale fonò tdolacra » ha hifogiio 
d' avere fotto gli occhi le ricchezze di Ro- 
ma , per toiiattuiiarfi e per foiffezioiiarfi : ma 
prima di elTere pittore (ono uomo ; voi 
mi avete colmato dì bcocfi^ ». ed io vi 
debbo tutt* i facrificj . 

Il Lord abbraccia Salvini ; Io Tento 
il valore di un tal procedere; vi dovtò 
una gracitudiut eterna . Andiaqaa partia- 
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TX AfesisóM £ Salvìni 

sno per Londra • • « Salvini , voi fapreré 

ciò cbe mi richiama* in Inghilterra • 

Ben predo, lafcianfi dietro l'Italia; ar- 
traverraronb ìa Francia • Appena iono elfi 
a Douvres , V inglcfe riceve utia nuova let- 
tera s grida a' poftiglioni : afiretcacevi 9 vo- 
late y vi pronoetto due ... tre ... quattro 
ghinee ; e. pofcia volgendoti con trafpor» 
io rer^ SalvtniI Caro anuco « • • caro, 
amico • • ; t miei fenfì non polfona badare 
alla mia gioja • • • 1' ccceffi> deUa mia felt- 
cirà . • • non giungerà mica predo abba« 
ilanzal 

Il giovine era Immobile per lo ftupo- 
fe. Addifon latlòmigliava ad uno clie 
fufle caduto in delirio : la forza del pia« 
aere ^It aveva interrotta la parola • Fi- 
nalmente giungono in Londra • 

lì Lord» agitato dalla più viva impa- 
denza » . conduce Salvinial Tua piazzo »« 
fen za fmontare dalia Tua Tedia di pofta : 
mio caro, gli <}i£é»'ecco fa voftra cafa; 
i miei domedici fono voftri; difponete 
delle ,mìc ròbe egualmente che del mio 
cuore. Addio» ci rivedremo.- 
' E fubito fa delle nuove premure a'po« 
ftigtióni , perchè raddoppino di velocità ^ 
e A:oinparirce « • . . . 

Là igrprcia del pktore non può conce* 

pir« 
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pìr(? } rìveck^ il gìomo xappiè^Q» AdelfarK, 
che fcmprt pieno ài queir ebbrezza di 
gioja^ norr Ci fidttiene coti ii^ che un 
iftantc, Salvìnr avrébbe /por wtkico p&* 
tietrare. il morivo di queftrfréqnefici viag-* 
gf : ma ratnktm fi foitometre' à crrdu* 
ipezioni ignote all' amore j avxebbc ere-: 
dato oftnéere h' deircitezza , ie oon 
fé rifpeccaca la difcretezza del fug bene*: 
£irtorè ; erailo qneli' inc^mrenieiitr aflal 
^^g^cri per u«o ftraniefe che , per aW 
non aveva ihorrvo di defidciare 41 
{{IO paele; egli abbandonava^ intieramen'-* 
te al Tuo talento ^ e iionr iì. ftrappava da'iìiQi 
lavori che per godere di quei pòchi, mo» 
menti che gli accordava Adtir«ii«», ^ » 'v 
• Coftui Ith riguardava fpcflb , e rioii pcfc» 
ceva occukare l'imbarazza che lo tradi-* 
^a } fembrav^'eglt qoaifi oppreflb da vm 
grati fegrero , e pronto a rivelarlo ; ri- 
pigliava pofcia un' altia ' fi Gmoiii)à i e pa^f'* 
fava ad un difcorfo molco lontano dti 
quello che avevd imito di(^giur di tene* 
re. Quede agitazioni crebbero. Ehtra una 
'mattina predo il pittore'^ e lo* trova c€t« 
capato a finire un quadra , il foggctco 
Àd quale esa Pigmalictne che ànimava 
4à Tua ftatità ; fi vedeva quefta fviluppaf- 
£ cé abbeUiiii iU. uu<cc^ .% grais^. SuQr^ 



14 wAdusoh b Salvinì 

pongo fn Toi 9 gli. dice il ' Lord forrìdcn* 
do» dopo avere eTaminara quefta pittura, 
un rafento d' imtmgmaft eguale alia beU 
lezza del voflro pennello ; ma Salvini , pq* 
•trefte -voi à iroftro pracere ^gurasvr tu(« 
•le le attrattive delle Dee riunite inlieme» 
non ^itngetebbera giammai ad- un eerro 
modello j che, (Tcurameace fbrpa^ tutte 
le voftfc brillami iiinzioni; e pronuncian- 
do quefte parole > Adelfon rene va gli oc* 

-cJii fidi fui giovinetto. Ripiglia cambiani- 
do tuono : Salvfnr , fiele (lato mai inna- 
morato ì Non mai , Milord; le arxi e 
Fanucizia debbono badare af mio cuore; 

«^vogllo £iggire un Seflfo che prende tjrop* 
po impero fui noftro : ho letto che V amo»* 

-jre era la pailione la più formidabile. Sì, 
Ja più fòraiidabifo» interrompe T Inglefe, 

iona anche la più feducentei e tutto ad 

4m tfatto 'Cambia difcorfo» 

Molti giorni fcorfero a quedo modo » 

JkawSo il Lord cotitìfioye ailènze» e Sai* 
vini tremendo di lafciar trafparire la Tua 

«nuio^ \ qujmtttnqtt'eUa vieppiù a'ir« 

ritalTo 9 e ayelle 4ella pena a combat* 

è Adelfon propone a Salvini un diverti- 
«tento in campagna i .vanno dieci nù- 
"glia Ungi da ^Londra > ^ ktmsinù in up 
• . . . iuo- 
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luogo, deliziafpr é. U Lotd dice al .gk)KÌ« 
netto .cbe Ìmo w ona dettr iìi»?^^ terrea 
collui refta^trarpaitaco air aTpsuo di quei 
tappeti iH -vttdùra che -godbf» di UM 
frefchcz^a ridente ed Jgnoca agli alcri cìi* 
ni : colà » la ipifta fi. eftdnde e & rìpatà 
futr abbondanza e fui luiTo che aiimeiafa 
la libertà ; ddle pratem aftifidore; it>^Giii 
fi ofifcrvano de^^ceffugli in varie forme 
t^liaci ^ c eovelffe di nnttiecofi: greggf i, 
offrono da ogni banda le dovizie della 
natura. Una fpercacoto sì reaieio per an 
iiomo' ferifibile alle vere beltà 5 e che 
valutarle» miioti^ fempre più Salyinii;.c^l 
9' abbandona la qtiella dolce tfttmoiàe 
che infpirano gH oggetti campdftd. C(M* 
fedate , dìffe Adelfon > che il oàcu non 
fi fyiluppa iu tutta la fua: eftetxfione che. 
nella campagna ; io titm De ho urica: rìcet^ 
cata la caufa: ma le ptrftaiii prcodono io< 
qàefti luoghi uM.*^ tiAfa tdi>iiiflUaaui& 
che lor di deli' attrattive inefpriioibili f 
non & Mm già to^i in cmà •j;<1o» ftvm 
qucft* innocente prcftigio , rii^nde Tltalia- 
vìori it féutiÉnento* che toì attacct^^ 
Milord, mi è; anche- ftt caro qui che 
hi' Lóndi^v ed i^o la(cecet!tut€^i palagi 
de* Sovrani pcr'uix fimile rithx) . Ah> 

mio amtèé r^uama ;pooa kvìdkUi ikve * 
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lé ADEXsaN' E Salvine 

-pòitar bfo/'to fono it ct^' {pg^{^«f« 
Tày dW turca la n^ura^ S4vini io godo 
in. quc9A campi 1» fHfrrem» -^<:licrtà » ha il 
'vantaggio di riunirvi T ai;j}iciz}a e l'amo- 
re » • Salvili! ,vè €onèd9 inaline» t« il mio 
/rgrero : da gran tempo, egli pcfa al mio 
cuore ; ho fofFcrco pur troppo pe( aveic 
'h(kui con voi quefta riTerva . Ho tanro 
in orrore la differciiaa ; è sì dolce il ver* 
Are la fàa aiHsna in quella di un' apfu* 
co; sì 9 è un vivere j un efTere ft^iicp. ia 
ìm altro Voi faprete > i^n gioaio , le 
ragioni- che mi avevano ritenuto . », ave« 
le portaci: h voAri. lapis i J4ìlord , rì« 
•iponde forridando il pittare > dsk quanda 
in q uà «ni prode Givaliere^ Viaggia fenza 
la Tua fpada? ho eertamente i miei lapis^ 
*0 fono mipazieDie dì di^ègjoarr degli og« 
getti . . .Un momento interrompe il Lord; 
«io deblxr psopoivi^ di diTeg^aid un im- 
-'Snagine molto preferibile a tutte queftc 
«profpective 4 • (in ora voi non^ avete rap* 
-pfefentato che delle mortali, e voglio che 
m* abbiate T obbligazione di avei^e pn' idea 
delbr belci» cale <}uaie T ha immaginata h 
£iVoU . focco i nomi di Venere, di Flor 

^u."; « Otti roi SàiKiì^ dfl mio Icntimcn* 

tti;t afpetcate , 10^ WWW é. « 
À4kJiùià,mfQk^ ^pijQflq^ ^ . ^alvini ; egli 

da« 
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l|àva h mano iA òn^ giovinetta ^^uki^ 
.ifici in ft dici anni :. il piuere^refta acco« 
Dito /in eftaé$ qtiefta Vezzòfa ed* ama^ 
bile creatura era imbarrazzata > e il Tuo 
inparaazot rabbelliva tnagglormciite. Mia 
cara >Iélly , non abbiate niun timore, diC 
fe il Lord ; io vi J)rei{cnto , egli prafie- 
gne , facendole oflcrvate rTtaliano , ciò 
che amo più d'ogn^ altra cofa d&po di 
voi; e Vói, tnto amico > vedete la feti^rà* 
na del mio cuore ; a voi tocca di gladio 
care delie fìte grazie : deridete tante beh» 
Jezze non meritino il mio omaggio » • «Non 
atrolKte punto Netly , no» atroffirtfj. 
qucft' elogio vi e dovuto . Allorché fi ha 
Tanimià sì fuperiote alla bekà , fi poò 
tirfi dire di cfTcr bella* 

Ad^lfon gK conduile ambedue in un ga- 
binetto di verdura ; — Ncllj fcmbrava re^ 
. gnarvi , come ci fi dipìnge la dea de* fio* 
ri, in atto di fare sbucciare con uno 
fguardo tmte le liccbezze deUa nuovà (la<» 
glene • Salvini non ufciva mica dal Tuo 

incantefima. • 

Nelly era in fatti una creatura civette; . 
k fua vifta eccitava i tràfporti, il turba- 
Itìento , i* languore , quett» fpectc di rapi* 
mento che nafcerebbe d^lk preteni^ di ui>a 
divinità; il* fu&ca dtllcr fpkiiO'v ta- 

cà. 

• * - 
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XÌ pura e l innocenza dell' atilma faee« 
Ya(] fcotir^ nft' Aiui rgiujrdi« U (uonodct- 
Ja Aia voce compiva il prodigio de' fuoi 
cechi ; la menoma ^kllc Tue parole re« 
cava net fiondo del cuore una foave feii« 
Iasione chf d amava di confeivarci la 
fua ftarara fvelea .^ dilicaM non impcdi* 
va che \ì Tuo . camminare Qon. fofle mae« 
ftofb ; fé focmavr dia un patio » un ge« * 
fio » Il reftava attaccata a quel paflb , (i 
.icguiva eoa vivacità il moviffiento di quel 
gello i fi fcoprivano in lei Tempre nuo« 
ve grazie ^ c £ provava fempre un nuo« 
vo intcrcfle . Sembrava che i poeti avcf-» 
fi:ro immuginato appofta per NeUy quel 
paragone di qtna bella fanciulla ad una 
rofa nafcence • : 

Da qual tratto di fiamma Salvlni è pe* 
.Dctjratoi una ftragi? -improvvifa fi è dif* 
fufa in tutt'i fuoi fenfi ; appena vcdc^ 
le fue «ginocchia vacilUno. ; . ^li h degli 
tfbrei p#r foftene^ ^ In vano cerca di 
.ximcttetii dalla fua commozione » vuol. £iu 
fe ttn .complimento a Nelly ; de Tuoni 
tnarrtcolati muojono Tulle Tue labbra. Co« 
ne y^ AdelCon^, Scendo fisfta per Io -turba* 
mento del giovinetto / mio amico » up 
bel vifo ti fcoQcerta. a que(to (egnolnon 
dc^bon iotfc i jpiitQti ^ciq f^iiiacizzaci 

coU 
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WIo fpettacolo dtfllik : j:>dicà f AndiioiOi, 

-^ifcgni F amore * ». . i 

Salvìnt sfònava & lìftabltie M dn^ 
vifo una calma della quale era maìia 
Amigi 4t ^cM}<^i^^ii€t* porfi al lavoro ; 
«sbaglia iièirimpiegare t lapis : .quefli fi 
4peùmo ; o* Scappano ^dallevAie «laiU'. 
^Quatido i fuoi occhi venivano ad incoii- 
'fram ^uei di Nelly^» il ftio difoidine cr«. 
fccva ; era quella per Tappunto la fccmi 
di Apelle che dipingeva C^mpnrpcinprc- 
feràa di Alcflaiidro . Adclfon 4;ke troppa 
:*fidftvas coAtniovava a motccggiate il pi|« 
' toro Ali fuo imbarazzo ; £iialmMtc dOK 
po aver cento volte ricomiacfau» e caC». 
fato, pervenne a pigiar la fj^mi^tian» 
deir amabile Inglefè , con tanto calore 
verità , che il Loxd ffida Uomo aoiini« 
labile / q^uaota obbligazione io ti ho ì tu 
^«al hai creata ««a feeooda Neity-v il , ce- 
icola pufc l ceco ^cjpsì :doIce forrifo che 

• in' incanta » qtJeglt ^ahu che fona- per i^e 
il cielo ftcflb aperto l xa bai fctto un mi- 

• »acofo y mio caro Salvini' ^ . dU &A pcf 
tanto meglio dipinta nd mio cifore* -^^ 

IngleCe ' « V J^tatiana lioaangpa ibli^ 

^AdeMbn piglia la parok 

lo folio ' al wìa» Ma feliciti» difp 
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(imuIa2ionc è si poco facu pcrtnctquos 
'fto era, unico fegt eea che ìo> avara per 
l'amicizia: Nelly c Tua madre m' ia>p.o« 
bevano la icgge di tacoFC • BOlc firn* 
proverano concinuamente ta mia fiducio^^^ 
c la trartano d'indifcrcceaza ; prtscndonp 
che qucfta: iacilità dr. aprire il mio cuo- 
re ^ mi cagroiiierà nuovi, rancori ; gia;:i;hè 
tue ne ha fatto foficffe* jde' violenti r n>a 
tome poter vivere » ed dbb^tKÌoiiar(ì a 
fòfpetti che ci tormentano! Riftrrngere t 
Tuoi rentimtnti in vece di moliiplicai;gli 
verfandkx^li tit-ìr attrai feno ». non è im« 
prigionarfi, avviluppar/i- di catci>e , quau- 
éo & puo( godete la l;biertàf La fras« 
chezza e Te^uiioiie fono i . primi piaceri 
per un'anima fenitbile. Il ciedere(U2 cU 
che vi ho tatto vedere Nclly > la »ua 
ièlkiti 6 è aiimemata v ella n'è divenata 
più bella agli occhi miei. Sì^ k> fono ^ii 
' più felice degli ooBuot : poflèggo un* amali* 
te ed un amico ! confeflàte che quefta 
.'fenciulta angelica è la beltà » è Tincaa^ 

Sai vini ri(pondeva con parole i»terroC» 
te» e baibetrfcndo, farebbe ftato facile di 
avvederci che la . foa anima pro/vava un 

: ma Adelfon era 
lungi, dal xawifaxe im tal .cièibamento ; 

avreb- 



Digitized by 



N O V I L L Aj - If - 

tyrebb^ egli rigeccafo cóme un delieto la 

m^ioma iliffidenza : incapace di , formare 
il più debole dubbio iìilla virxi!i di -Neil/ 
C. fu quella;, dell] kaliano • L,a gelosia ^pn 
in effetto , un crafpo^r^tQ òfFenfivo per 
un. oggecro che fi ama/ Se tila può ac» . 
créscer ¥ amore ; diminuire iteceflariamen* 
te la ftima ; ed indebolito un t^l lenti* 
meuto » la tenerezza ,vi perde la. Tua pa« 
tizi e la fua delicatezza • • . ^ ^ 

. Il Lord pcofegùq : bifogiig <cbe Ì9 vi . 
(accia la confidenza pt^r intiero , e che 
entri nel mitiuto raccónto 4ì * iucto ciò 
che ha potUvò contribuire alla mia felici». 
XÌt ^ poiché mi lulingo dì avere rormoii* 
tati gli oftacoli co' quali finora , -ho com* • 
bìttutp • Andiamo a Tederei vicino a qu$l 
. viale di pomi ; Sai vini » mi foa cfli {hdb- 
zìoCi : .colà ho veduto per la prima vuka 
la fovrana del mio cuore* 

Si portano eflH vicino a quegli alberi ^ 
r aggradevole ombra de' quali coronava 
una beila collinetta ^ ond^' 6 fcopcivano 
molti piccioli villaggi (ituati a poCà 
danza gli uni dagli altri ; Adeiroii dpi« 
glia così . \ ' - ' I 

Son' io nato a Londra • Appena ufcit 
éair infanzia t una malattìa di pochi ^ior« 
ni mi rapì mia madre • Mio padre « che 

' * • oc 
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occupava allora uno dc'piincìpali impic« - 
gkt del Qovttno ^ ^uantonqae H^i dmaC- 
fe móko 9 abbandonò la mia educazione 
maeftri » la di cui mercenaria compia- 
cenza più torto che diftfuggcrc ^ lufjiigò ic 
mie paffioni; mi portavano cflè in quei 
traviamenti clic ne fon di ràdo fcpofatL 
Non tardò mica il difgullo a feguire t 
fat(i godimenti « Andai in traccia deNe- 
li piaceri « credeva avergli trovaci nel ri.^ 
tiro netto Audiò e noia cokura delle 
arti « Il mio cuore non era pienamente' 
foddisfatro : elio mi domandava an actàc« 
co piò dccifo? colfe bea predo ciò che 
c(&re doveva l'oggetto di tutt'i fuoi va- 
ti • Io m'involava fovejire al rumulco 
della Capitale , per venir qui ad interrq^ 
gatm'in fecreto fu i mezzi d'arrivare a 
Cttèlla felicità della quale iiòn fapeva di« 
Kerner mica la cagione Una profonda 
attrazione mi aveva Arafctnato verfo que- 
lli pomi • Delle voci di femmine mi ri* 
tirano da quefia fpecie di meditazione; 
alzo gli occhi: Salvini, fcorgo una giovi-, 
nefta • > « un'angela di bellezza ^ non è 
poilìbile di e(primtre i trafporti che yen* 
nero a forprendermi . Una Dama di una 
cerra età , che mi parve cflcre lua madre, 
difcorreva con lei ^ il fuggato della coa- 
ver* 



K <l V l i t ^ »f 

ircr/azionc erano i piaceri intioéentì the 
.fi |irovano ih campagna, la dolcezza de* 
coftumi e di afitcti che fcmbrano tefpu 
farvifi coir i fi conveniva che- la ftm* 
plicltà di qucfto foggiorno era ph^eiìbile 
al lutTo dcUe Ciccà , e che la vera felici* 
tà non poteva itKOiitrarfi fc non fc ih 
quella .porzione del popolo che fi è fagri* 
ncaca alle fatiche dell' agricoltura • 

Io abbordili le due ftraniere , e non eb- 
he bifogno d' informarmi della loto coa« 
dizione per dinotar loro un rifpecto che 
già mi aveva infpirato la prefenza della 
giovinetta . Blfognerà necclTariamcnce » mio 
caro :Salvini ) rKolvenfi a condonarmi un^ 
infinità di circoftanze che vi fcmbreran* 
no for(e troppo minute: ma voi noi fa^ 
pcttj, tutto prende la fiammi ddrinrcreC- 
{e per un innamorato che parla di ciò che" 
ama , e quel che fi rappcru a Nclly non 
potrebb' edere di poca importanza . Fui 
prontamente iftruito decloro .nomi, delle 
loro qtiatirà : la graziofa Donzella taceva.*^ 
ma quanto era clprefflvo il Tuo filcnzio / 
dia mi guardava ^ àrrolfiva y e diveniva 
fempre più fcduceiite . La Dama , che , 
in fatti 5* era Tua madre i volle entrarer 
pure con me in ifpicghe relative alla fiia 
fiuniglia ed. al fiio fiato ; il marito » Gen^ 
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tilaomo Scozzcfe, aveva rovinato il fuo? 
pauimonio, opponendoti con «n'oftia^^* 
ayone invincibile al panico della Corre ; 
era morto da non molto ; U Aia veda* 
lUL e Ndly non vivevano che con pie» 
diocrilTime foftanse i pododevano un po-^ 
dcie diftaiuc circa un miglio ; là belle/.z^ 
delia palleggiata le aveva infeniìbalmence 
condotte ^crCo quefto viale di po^mi . Ah! 
dio caro Salvini , quafera il mio icon« 
Ctrro 9 o più rofto il mio nrapimento/ lo 
domandai a Madama Riverì j così chia^ 
txiavafì t il permeflb di cicondude in lor 
cafa i vi giunfimo: mio amico, ec4 quella 
H tempio della virià e deli' tnnocema ; cutt» 
\\ relpirava quella purità di anima che ab* 
bellifce e- (a amare i più femjf^ict foggior- 
ni . Quanto» ftentai a .ftfapparmi da queH' 
tiiJo incantato ! ìn madre e !a figlia nois 
mi, abbandonarono fé non fé alia porta • 
Sentii nomare Nelly , la giovinetta; e fu- 
bito un nome sì caro rimbombò e 
icolpà nel mio cuore } allorché mi crova^ 
va folo 9 la mia bocca io^ ripeteva conti- 
novameiìtc* Aveva otrepuro la libertà di 
far loro alcune vifice ; è inutile di dirvi 
che avrei voluto pailàre la vita intiera in 
quella cafa dove la mia anima reftava at* 
taccata ^ I miei occhi Ji erano aperti tttC« 

ti 
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ti ad un tratto ; io raflomigHava ad un 
ubmoxhe, iaviluppato di nqbi > era ac« 
torniato d' inacceffibili rupi , fi fufle vedu- 
to » iu un batter d occhio , ((a/portato 
focto un ciclo fereno , in mezzo di una 
vaftà campagna , dove tinto incantc:rcbbc 
i Tuoi fcnfi . Riconobbi' che un fdo fguar- 
dò di Nelly formar poteva la mia fu^re-. 
nia felicità^ e fentii quanto l'amore C\% 
una roddisfacencc palTione » quando venga 
accompagnato dalla virtù e dall' oneiU : 
poiché io non defidcrava punto di fedur* 
re l'adorabile Neil/) la mia tenerezza era 
Hua fpecie di culto religiofo , io rifpetta- 
va ciò che amava ; ed è sì dolce il ri« 
guardare la Tua amante come 1' oggetto 
di un omaggio puro ! Voi non farete mi- 
ca forpfclo che, malgrado la Tua poca 
opulenza y aveffi già concepito il difcgna 
di fpofarla : non ha fors' ella tutco ? è 
bella, e virtuofay ed è fcuhbile: qual vo« 
luttà pel mio cuore , nel poter deporr» 
a' Tuoi piedi quelle ricchezze che il caio 
ini ha foìtìminiftratc / ella poffiede i veri 
tcfoti. Ahi Nelly, Nelly! perchè noa 
ho io l'impero del mondo da offerirvi , 
e qua;uo un tal dono farebbe axicow xnoU 
to al di fotto di ciò . che vi merime! 
Io era il' più felice degli amanti i aveva 
jirn.Tom.FL B fa- 



Digitized by Google | 



2^ A2>£LS0ll 1 SaLVÌNÌ 

fap uro vincere tattc le ragioni che mi 
erano oppofte <la Mailama *Rivers; ^Ua 
prerendeva che le noftre foftànze troppo 
rproporzionite meccerebbeio uii oHacoloi 
ifìformbnrabite al mio matrimonio con 
fua figlia. Io la rallìcarai» e ia perfuad: 
la verità e il fencimento hanno tanto fm« 
pero ! fìna^imiice , per conlenio di Tua ma« 
dre, Nclly dwgnoflfi.di afcoltarmi} mi fa 
peimcdo di parlarle del mio amore « Oh^ 
mìo amico i a qtial foavè ebbrezza mi 
abbandonai j quand^ella mi coafeisò , ar-* 
rodendo , che la mia tenerezza non i' era 
indiiFcrence / Icffi ne* fuoi fgaàrdi che V 
amabile fuo pudore T impediva ditmi 
tutro ciò eh* ella rifentiva ; caddi a' luoi 
piedi ; gli bagnai di quelle lagrime si doU 
ci , SI preziofe , che fa fcorrerc il fcniì* 
mento « Adorabile Nclly » io gridai » re- 
gnate per Tempre fu la mia anima /pren- 
do il Cielo per teftimonio> che non rvrè 
altra moglie che voi ; già corro a folle- 
citare irmomcnto che formerà quelli na- 
di , da* q (l'ali fo dipendere J a min vita.» 
Eh ! mi farebbe pofTìbile di efiAere fenza 
poilèdervi , fenza jdoUcraivì , fenza ripe- 
ter velo mille volte • • Mia cora Ntlly, 

-ttìi tdie amore non potrebb' efprimcrfi ; 
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A f 10 giaro innanzi a' voQri piedi di ddo« 
xarvi fempre più 

Che vi dirò mai f Nelly turbata mt 
i^fcìò prendere la Tua rnana ; io v' im« 
preifi un bacio infocato ; credei di fpirar 
"^per il piacere che mi fece gullare quel 
iemplicc favore/* 

La mia famiglia 3 vinta dalle mie foU 
iecicazioni > e da quelle de' fuoi amici » 
avcv* acconfentito ad un matrimonio co- 
tanto de(ìderato ; ella conveniva cb/ le 
bellezze e la virtù di Ndly , egualmciìré . 
che la Tua eftrazione « dovevano fare ob- 
bliare 1' ineguagliah^a de' beni; già toc** 
cava il momento di eOere luo fpofo « 
Mio p^dre ftcKo accordato m' aveva il 
permeffo di piefentargh Madama Rivcrs 
e fua figlia • Pieno delle più lu6n ghiere 
immagini ^ corro al loro afilo; la mia ani- 
ma li precipitava ad ioconrrarle; m' ineb- 
briava àA piacere di annunciare a Nelly 
che io r avrei proclamata mia (pvrana in , 
faccia ali* univerfo intiero ; un domcftico 
piangendo s offre alia mia vifta. Nel- 
ly / . . . farebbe mai morta ? Ah , Mi- 
lord , ripiglia quefto famigliare , buttan- 
do delle grida , io dubito che ancor vi- 
va . — Come ì — Due uomini ma- 
icherati^ feguiti da naa truppa di iàtelliti» 
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fon qui difcc(i ; Ci Cono rcnduti f)a(Iront 
dcl!a .cafa» malgr^ido la noAr^ refiQenza ^ 
ed hanno condocca in «na carezza Mada- 
ma Rivcis c fua figlia . Noi abbiam' of- 
feivatò cke Madamig^la piangeva a(Iài(&. 
mo. I rapitori fon ben pr^fto Icompariri^ 
ed ignoriamo tqual cammino abbiao prcfo, 
• Tra ijueftc poche parole , la mia anima 
tra rimafta rofpefa ; io m' abbandono i 
xvAi \ mlporti, caccio il mio cavallo im- 
pecuofamemc per la prima fi rada che 5* 
t>ffre alla mia viftas ritorno colla medefì« 
ma velocità ; ordino V miei domcflici 4i 
dividerH in divetfi luoghi ; lor grido : Io 
muojo; foccorretcmi mi s' invola Nclly^: 
f icrova^la ! ricondncetemela / 
^ Succumbo folto canf agitazione; per^ 
^o i fen/i 5 gif ricupero per divenir fa- 
riofo j mi lafcio crafporcarc dal cor fo del 
mio cavallo. Scopro una ^arozza; non dii» 
biro ch^ efla non rinchiuda Nclly > vi vo- 
lo ; avrei voluco aver V ali dei fulmine ì 
-già m' approdava alla vettura ; un giovi*, 
netto che aveva cacciata la tcfta fuori 
àtl portello 9 & iegno al cocchiere di fer- 
mare ; G slancia colla fpada nlU mano ^ 
comahda al pof^iglioiic di profe^ uife il Tuo 
cammino , e s' avventa fopra di me , di- 
cendomi : Non andrai più lun^i > tu ccr- 

chi 
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' th! Nclly ; uopo è che una di noi due 
muoia ; quefto è quel' rahta che poflb dir- 
ti. Subito po«go pkdi a rerra; mi pre- 
cipito con rabbia full' incognito ; ho che 
fare con un rivale, gridai io , non ne fon 
che troppo ficuro : egli proverà fe fono 
impunemente otkfo . Mifuriàmo h noftre 
arai; porto un colpo al mio avverfario ; 
egli cade; io accoffoa fbccorterlo, £h bei» 
ne! gh' dico (lendendogli la mano.^ cru* 
dclel iò fapro per qual ragione tu m* in- 
doli r unico oggetto che adoro. Per qual 
fagronè^ rifpoffde il perfido > tu non fapraf 
niente • Mi hai data la morte , ma io pro>- 
\Q in morire, il piacere di cagbnare h 
tua fventura . Sii certo che N^lly non ti 
&rà punto reffituitd , e tu ignoretai ti ncn» 
me delia tua vittima. Appena* cetminA4!pre> 
fte parole, che cacciò fuori V ultimo fiacos: 
Refbi immobile per la d<ifperazfone f 
efitava fe doveva tormi la vita con quel- 
la fpada tinta nel fangu? del mìo nenxi^ 
co, o raddoppiare ì miei sforzi per rag- . 
I^ungere^ la carozza ; abbracdai qoeft^ 
limo partito y [ venti non fòno più ve-^ 
ioci; i( mio cavallo mi mor^ fotto^^tutce^ 
le mie inchiede furono prive d' effetto r 
i miei domeftici non ebbero miglior for- 
te • Qual orribile iitu^^aione I perdere NeU 
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ly fui punto di ricevere la Tua mMo! non 
«vere il menomo lume, fui Tuo deilino * V* 
erano de' momtnci in cui» ribucrando la min 
faofìdeiiza , il. mio amore giungeva a figo» 
farmi Nelly colpevole» dbe voleva fuggir- 
mi » e che amava un a](rO««, Non car« 
dava ^ domandarle perdono di quelle idee 
fiì offcnGve per la Tua virtù c per la mia^ 
tenerezza . No , dicev* a me OùtSó » no , 
queft* amabile fanciulla non è capace di 
averm' ingannato ; ed io debbo crederne 
le Tue laerime; ella piangeva per me! che 
mai ne è divenuto 2 Non difcovrirò pun- 
to le tracce de* moftri che me V hanno 
rapita^ i luoghi in cui, fenza dubbio, la 
lircngono / • . • fors' ella è fuccumbura 
ni Tuo dolore 4 Barbaro che to ho immo-*» 
laro , hai avuto ben ragione Ji applaudir^, 
U àtì mio afiànno / tu m'hai craficco il 
cuore , tu me lo laceri ogni giorno ; io 
fon. quegli che muoro mille volte ^ laddo* 
Yt'Xm (olo colpo ti ha privato di vita« 
^ lo fperimentava intanto che la fperan* 
sa è r ultima delle illulioni che ce(Eno d' 
sgannarci ; mio malgrado , m abbandona- 
va prefenttmentt favorévoli» rivedeva Nel- 
ly renduta al mio amore , e che veniva me> 
C0 a r altare per conlàgrare una fede che 
DOn il era mica fmcntiu . 

La 
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La realtà non faroriya un' idea si la« 
'finghiera : rutto mi rtcufava de^ luou (a^ 
pra un dtftìno dal quale dipendeva ]l mioj 
4a raia anima caldeggiava in una coutinò* 
Ya incertezza» 

Da quai nuovi colpi fono io attemtoi 
mi s' indirizza una lettera 3 il carattere deU 
la quale mi era ignoto; nxi Ci faceva fa* 
pere con quello foglio che Madama Ri« 
vers e Tua figlia aveva celiaco di vivere» 
Io cado alla roirefcia; mi trovo , dopo tre 
giorni di letargo» nel mio letto, attor- 
tiiato da' medict t e da mio padre » che pian« 
« geva al mio fianco; non ho che la forza 
4Ìi dire ; Elia è morra » mio padre ; egli 
m' abbraccia y mi follecita ad accettare i 
timedj che mi etano prefencatj • No % no» 
c inutile dì richianwrm' in vita • Voi mi 
amate ; defiderate pur il mio fine > il mia 
«nnichilamento • . • la mia cara Nelly , mi 
è rapita ; , « per Tempre • » • pcf femprc. 

Rimali quafi per un anno in ima firmi* 
Sttoue^ più crudele fenza dubbio dell^ mor^^. — . 
te» che è ti termine de'ndflrt maU. Si 
temeva che non pcrdcft* il fenno > oimè 
non r aveva che uoppo confervato » non \ 
xavvifava che troppo V eftf nfione della mia 
perdita ^ e la forte terribile che mi era 

B 4 pr<fr. 
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preparata , fé foftcneva più lungameme it 
pefo deirefìftcnza. 

Le codanti attenzioni di mip padre i i 
miei compagni » F airi che. fono i ooftri 
primi amici , i noftri confolatori , fe pof- 
i ono eflèrvene » rm . animarono abbaftanù 
per arredare il mio ultimo fiato. Mio pa- 
dre mi replicava inccflfantemencc che la lua 
vira dipendeva dalla mia > viflti adunque 
per abbeverarmi concinovamence delle mie 
lagrimé, per adorar la memoria della mia 
cara Nelly ; credeva di udirla , di vederla; Ì€ 
.parlava, le giurava un eterno amore. Le 
difgrazie Ci moltiplicano : la rnor.re venne 
a rapirmi mio padre ; le Tue ultime paro- 
.le furono nuove follecitazioni ed ordini, 
;tn qualche maniera t di non riEutate quei 
foIHevì che mi fareb&cr' offerti . Nulla mi 
attaccava pià air Ingbrltem ; che dicp , 
la mia patria mi era divenuta odiofa ; 
non vi contemplava che una tomba che 
divorava gl'inanimàtt avanci degli autori 
dfi'^iei giorni , di NcUy . ^' nomo xrci» 
de di cambiar ciiore , catnbiando clima ^ 
infenfnto ch^ egli è / s'immagina che quel 
-fantafma fuggitivo , che la felicità V afpet-' 
ta fatto altro cielo, che la raggiungerà; 
e nou fa che mutar il luogo dette fue 
inquietudini e, delle fue nojc . Se anche 

fuf- 
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fodè volata agli cttrenoi del mondo» vi 
avrei porcaro mecor uu'itxKnaginiC ^ i di. cui 
\mti mi (trebberà Tempre più ca«-. 

Scorro F Europa vengo a Roma-; le 
maraviglie delle pittore mi vi (rattengo*^ 
no. Abbracciav' avidamente tutto ciò che 
Sembrava di Arrecare qualche foliievo all^ 
min tetra malinconia . Non s* in^aanana 
£mili co^nacnti : ricerca» la voftr' aoNci^ia». 
fm che fuXì (Irafcinato da una conformi* 
ik di umore ^ Cnt chp noi abbia:mo biro«» 
gno d^ amare , e <:be io spvtfR riconofcii*^ 
to in voi alcune di quelle qu^ità che 
producono 1^ amfftà • Malgrado* uni pre« 
venzione che vi era favorevole » e che 
Voftra condotta gi$iAi6cava ^ mi era im-» 
pofl::^ la legge dfi non parlarvi ^aiurnai 
tfi Nellyr bifogn" avere proVacc le difgra- 
anneflFe alle palTióni , per compiangere 
coloro- che ne fono le vittime • Non cn« 
trava ne'voftrj difcorfì il menomo motto 
det- piaceri 9 delie pene dciramore;. e poi^ 
lo cercava, di carifccHare un ritratto che 
tron era' che pur troppf impreila nel fon--^ 
j§o delia mia* anima ir . 

Ono de' miei compatriota mi. fariATe dai 
Napoli , che Cv diffondeva per Londra.un^ 
voce fordu che N^alama Rivcrs e fua fi- 
glia erano viventi y^oi tm lorprcpd^c 

^ B s con 
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con quella lettera in mano : io la bagna» 
va colle mie lagrime. Pregiava poca feda 
a quella iiaova ; la forte mi aveva trop* 
po xnaltraccato , ond' io poteHi iu(ingar« 
mi che i mici patimenti doveflero termi* 
Dare • Incanto il mio cuore , mio malgra- 
do 3 aper(è a^ raggi confufi : formai la 
lifoluziofte di ritornare in Inghilterra ^ e 
di tentare nuove ricerche « Non fi è giarn* 
mai llcuro della Tua difgrazia) non po« 
«remmo avvezzarci a credere che un og« 
getto che fi e veduto, fotto r fuoi" oc- 
chi , godere della &coUà di peafare» di* 
fcntire , di agire ^ che vn oggetto che fia 
fiato adorato, abbia ceflàto d'efiftere, e 
tion fia ]Hjir niente altro , che una memo« 
jria vaga delta quale ogni giorno ne por- 
ti qualche tratto. M' arrendei a' deboli 
lumi di una poco fondata fperanza : vi 
propofi di feguirmi nella patria 5 voi mi 
fagrificafte la voftra , e quefto fegno di 
AitìiRÌ compì di darvi fai inio.^uore de* 
dirrtti che il tempo ha afTodati . 

Concepite voi^ ^mio caro Salvini , it 
carhbiamento della mia fituazione > quando, 
liccvo a Douvres una lettera di proprio 
pugno di Madama Rivers , la quale , iftrQÌ« 
ta del mio ritorno in Inghilterra > mi pre« 
vcflMa iclie faa figlia viveva $ e che usi ama- 
va 



Digitized by Gi 



eòme- prima , c che avevano fipreTo il 
podèllb dd loro ancica foggiorao l Si li-* 
lerVava , foggiungeva ella , d' iitfbrnnarmr> 
quando noi ci vedeffimo , delle panicola* 
rità di un* aviréncura cotanto -ftraordina^* 
ria ; finiva collo fcongiurarmi in nome di 
NcKy 5 dì ferbare il fiienzro / mi rammeii^ 
lava i dirgudi che la mia fincetità e la 
mia franchezza mi avevano cagionati « 
Voi fofle tedimonio de' miei trafporti ; 
non fo come ho rcfiftita ad una nuóvà 
cosi poco afpectata ^ tute* i miei (enfi era- 
no ripieni di una Toave ebbrezza » Vi con- 
duco , come voi dovete rammentarvcne ^ 
nella mia cafa in Loodia» e volo vcr(a 
JMadama Rivers • Veggo fua figKa più beÌ-> 
la , più adorabile che non era mai ftaca;^ 
voglio parlare : non poilò formare ^ 
non fe fuoni inarticolati» c vado a bue* 
tarmi a* loro piedi priv^ de'fenU * Noti 
efco dal mio fvenimcnco che per guftam 
tutte le delizie deli' amore ; Neilf eoa fuA 
madre s affrettava di loccorrcrmi ; io ve* 
deva fu queir incantevole vifo> ri itmorct 
il turbamento , lo fpavento della tenerez- 
za : una deUe Tue manr mi fofteneva ; i fuoi 
begli occhi neri s' aprivano fu de* miei coti 
quel dolce languore » con queir intercffe 
più potente che porta e fcorrf re nfcttf 

B ^ ani? 
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CI ima un torrente di pura voluttà. Quale 
fpettacolo mio amico/ in qu^l'edafi cutcT 
i mici fcufi fono afTorti ! bifo^na pare che 
r elprcilionit lia ranco ai «di fotco del ftsn* 
rimeiiro ! Io gridai; Vi riveggo, Angela 
del Paradifo / vpi mi fiete rcAicuita / • • • 
mi feguirefte ad amare t , . Madama Ku 
vers/ mia cenerà madre/ lafcìatemi mo-- 
rirc! lafcìaiemt morire di gioja a'votlM 
piedi : è pur vero ? voi rcrpirate . . NtU 
iy 1 mia carii Nelly » ho ritrovata la mia 
adarabile amante » la mia Tpofa / ah ! io 
brucio- di ftringere quei «odi «• echi 
diva difputarm'il voflro cuore; per qual* 
orrib^^le cataftrofe aveva ia perdiita« 

Madama Rivers mi fviluppò lutti gK 
errori della -(rama ordinata pei[ la loro ^ 
per la mia rovina . Un parente di fuo ma- 
.flto, cUiamato Errico Strul^y ^ pretendeva 
^i e(Tere ftato'atrraveifato da mio padre neU 
- la domanda di un. pofto: ù erano ai>che 
. feartuti , e mìo padre lo «^veva ferito e 
difarmaco ; indi era. nato un o^io impla. 
cabile ed impaziente di fcoppiare ; aveva 
egli creduto trovar occafioiie di foddisfarlo^ 
con impedirmi di Tpofare la fua parente» 
Era venuto più volte da Matboja Rivers 
p^r impegnarla a non riccuermi in fua ca« 
la.» e ^uelU ÓUma ^ temendo dj[ a/Big. 

. , gcr- 
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germi , di e^'dtare fpiacevoli romps^ 
ri , mi aveva f^ito un miftero delle vifi.ce 
e delle^domahde di 'Scniky . Noa * & era> 
egli limitato nd eligerc che Madama RiversiL 
mi congedaflfe: li avcv^ condotto un ric- 
co Galbefe , che ben prcfto era divenuto' 
pRcrducameme hinarmorato di Tua tìglia » 
Ne)!y aveva dichiarato a Tua madre che 
ii mio rivale Tera odiofo,- e ch^ciia noi> 
amerebbe pjammar altit fuori che me j 
Madama Rivers» lungi dal fouarla > era fla« 
tft la- prima* a confirrmarla in quei -fenfii- 
menti 3 e nella Tua nroluzionc di non, ac« 
ferrare altra mano che la m4a ::mQ ilriirou 
lo di pvirente fcrribrava dar de' diiitii al* 
mio nemtco,'tfd obbligule ameadue a fop* 
portape 1.^ iua prefenza. Suuicy'ed il GaL 
Itfei convinti del cattivo fucceflo delie io* 
IO trame , non afcol che lavio. 

lenza, epanii determinati a ferviti della for. 
zi; mafchcrrati ambedue , e fcort.iti da unck 
truppa di fcclter;:ti da^cAì Aipeudiati, era* 
no venuti a rapare la madre e la 6gHa| 
}e avevano (Iraicinnte in. una carezza^ maU 
grado la Foro' refiftenta e le loro grida* ». 

Il giovine era per T appunto cjocgU 
eh' era poi caduto fotto t miei* colpi 
Uno de' fateHiti di Struley » che fi cr^ 

fermato a vedc« V tfilo della tenzotH!*^ 

'lue 
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ne avcra fenduto un fcdel conto al Tuo 
padrone : il perfido » più furiofo allora n 
quefla nuova , aveva raddoppiata la Tua 
attività nella vendetta . Madama Riverì c 
Nelly , a capo di tre giorni di camnìino^ 
erano vedute rinchiudere in un aoir* 
mfCa di antiche torti che ralTomì^^liava* 
no più toflo ad. una prigione che ad 
on cafteiio > (ttuate in mezEo di tre ripide 
montagne, che Ci farebbe detto eilcre fé* 
parate dal refto della terra . Colà j quefte 
due sfortunate avevano vilTato tra le la* 
grìme e tra la difperazi one « Nelly noti 
poreta obbliarmi , la moglie e la figlia 
di quefto barbaro parente > crudeli al pari 
di lui , guardavano a vìfta le loro raifcra-, 
bili prigioniere» Finalmente > per uoaTpe* 
eie di miracolo , col foccorfo di un one- 
fto domeAico impietofito della loro forte» 
fe n'erano fcappate e^falvate a Londra ^ 
e vi vivevano nafcofte nelP ofcura folU 
degli abitami della città . Da qaefto fte(fo 
domcftico loro Hberatoret rifeppero che iL 
Icyro padrone mi aveva indirizzata una 
lettera anonima» nella quale faceva paffarle 
pc^ morte • La lor prima cura era ilatà 
d' informarti di me ; Ci fapeva beniilimo 
nella mia patria che io H^aggiava: ma 
à'i^norava prccifamentc dove dovevano ar« 



• 



Note LIA» 5^ 
f eftarfi i mief vhggì . La nuova che SrrQ« . 
Icy era paffato in Paci! ftraaicà , aveva 
retiduta a Madamigelta Riirers ed a Tua fi« 
glia la libertà di modrarfi e di ritoinare 
nel loro podere » Appena vi fono e(Ie 
rientrate , uno de' mìei zìi partecipa loro 
il mio arrivo itt Inghilterra; tUc fubito 
mi fcrivono nel mio paflaggio a Douvres 
Salvini» ho riveduta la lovrana.dd mio, 
ctiore : i noftrf afFannt 6 fon dileguati • 
Nellv era moribonda; non le fu si rodo, 
annunziato tt mio ritorno , che la fua beU 
lezza , le fue grazie fon rivenute^ una coL 
la vica e. eolla fperanxa *di riunirci . Ma«^ 
dama Rivers è caduta malata ; io L' h(X 
obbligata a prendere con fua figlia un^ 
appartamento nel mio cartello * Del ri-^ 
manente, <)ueAa preeauzio/ie le mette ^ 
coperto delle perfidie di quello fdaguratok 
parence-^be lor potrebbe cagionare nuo-^ 
ve inquietudini • iMie zio ». Milord Ber«^ 
mond , che mi h da padre, fi fa un pia* 
cere di prefedere a! noftro matrimonio; 
egli verrà fra tre mefi i un afiare impor^^ 
tante e relativo al governo, lo trattieM 
in Londra, ed io formerò ben preda 
queft' unione troppo difièrira • • • Frà 
tre mefi la fpoferetc , doipanda Salvini ^ 

con wck aria pcnficroik / Tofto che 
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arrivi mio zio , pofTedcrò b piir amabile i 
la più virtuofar delle donne . • . Voi vi 
riempire abbaftanza della mia felicità? L* 
italiano, fenza rifpoudere alla domanda, 
ripete foltanto : Fra tre mcCì ! • . ► ~* 
Conf^^fTo che il termine è (roppo loiica- 
no per im cuare infiammato come H 
mio: ma bìfogna (bttopormi a ciò che 
-fficbiedono il mio dovere e tVJM^ tene- 
rezza pel mio parente • Perdonate:,, mia 
amico , Te ho potuto efitare a confidai* 
vi il mio fegrero ; non aecufate punto 
la mia amicizia che s abbandona a voi 
ftnza riferva . Nelly e fua madre erano 
cgloro che volevano afTolutaiDence che 
trn profondo miftero inviluppadè queft' 
amore (ìik> al momenta in cui farema 
uniti ; io non. le aveva mk^ prevenute 
Al d' una confidenza che doveva facvene; 
mi hanno anche Citta la guem di 
avervi (juì condotto . Allorché vi cono- 
fceranno , Ratene ficura, avranno tutrt 
ìt premure di rendervi quella giudizia • 
rke vi meritate , ed io fon ben certa 
che fi compiaceranno dei-la noftr.i amiftà; 
éi j prenderanno effe i fentimenii che ha 
per voi. Quando farò» mai felice/ Tamo* 
K » 1^ amicim ^ cuu' i piaceri tutte le 
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virtù ff argeranno ie Iqjpo dolcezze fulU 
mia vita/ 

Un domcftico entra : egli veniva per 
parte di Madama Rivers acd inviiare ii 
Lord a paflare ne^ tao- appartamriuoj il 
piotare refta abbandonata a fé Odio • 

Il Tuo primo mota fi fu di gettare un 
profondo foipixo^ e di appoggiarli col- 
la tefta e con ambe le mani Ca di ua 
tavotìnof refta quafi un^ qoarco . d^ ora 
in quefto arniìaiilamenco : n'efce per 
pafleggiasc a gran pafG » aleando gli occhi 
al 'Cielo, gemendo, e percuorendpfi il 
petto ^ come & a veilè voluto percuoterà 
il cuore Inceflanteraente ritornava a canto 
a Nelly> e cqminuamente ne allontana» 
va; pafTaVa tutto ad un .trattò dall'alien 
grta la pia vìva al pi4 tetro abbatcimcu- 
tO' ; una eterna inquietudine V agitava » 
talvolta correva ad immergerfi nel parco; 
icegtseva i luoghi _piiJi fclvaggi ; vi er;i 
trovato forrimerfo In una fmaniofa aflrazio- 
/ ne» a(Tai divetTa da quella dolce impreflaouc 
alle anime fenfibili , che riconducerv- 
c^oci in noi Oiedij ci porta a riflettere ìmIIc 
hcìiaze dtHa natura , e ci*& guftare i tfan** 
quilli pìaccfi della campagna e del ritiro» - 
* Adclioti , colte ftie grezze, e co^Tuoi 
'1>iaccvoli dircorii^ er^ bea loutauo dal di- 

' fcac^ 
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fcacciare quella maliiKonu, che ^ ogni |ìor* 
no , diveniva più (ottt • In vano ne tzcé* 
va all' Italiano concinovi rimpiovcri : « 
Avrefte voi degli affanni che occaltatc al 
vodro amico ; voi fapece quanto io vi 
ami/ Ah Milord » rìfpondeva Salvini eoa 
una voce fofTogata ^ io non merito mica 
quefti rencimenct » . . non fon degno che 
della voftra compaffionc. — Dite, mio 
caro Sat vini» dell' amicfBia la più cenerà- • 
Inglcfc correva ad abbracciare il giova- 
ne che . pareva rìfpingerio , che . geme« 
ira . — Voi gemete! voi fcmbratc rtcufa* 
re l'cffuiiuni del mio cuore; Salvini ^ Io 
rij>eio^ parlatemi con franchezza» avrcfte 
voi moiivo da lagnarvi . . . — - Di me 
fieilb» Milord} sì io fono il mio n«mi« 
co , che dovrei punirmi ; Non fo . . . un 
languore che non pollo vincere, (i fpande 
fu' miei giorni; la vita mi è di pcfo.s 
la focietà m'4mportuna) ed io la ricer« 
co i .!« Lafciatcmi, Milord, ritornare a 
Roma, fuggir V univerfo intiero • . • • 
Oimè ; perché non poflb ftrapparmi da 
me ftedòf vorrei elTer Teppellito nel pi^ 
tetro deferto , nella più ofcura caver- 
na • « . — Ma , Salvini, quii turbamento 
vi fa ufcir di voi ftcflo f il mio affetto 
per voi • . -^Oh j io rifcnto ie voftrc 

^bon. 
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tonti forfè. Milord • . . il dc/iderio 
ili riveder U inia patria ••• mia^ madre ^ 
Salvini i fé la tenerezza filiale vi forza ad 
abbandonarci, mi arrendo a quef^e ragio- 
ni , per quante pene ne debba foffrire Ja 
mia amicizia No 9 non partirò afiac* 
to 9 Milord , non partirà afiàtto • # • r^ 
ilerò preflb di voi • 

Non puÀ terminare; nn< fiume di 1^ 
grime gìi mozza la parola. AdcUon, col- 
pito dallo ftupore, non puÀ concepire 
onde na(ca queir improvvifo difordine nel- 
l'anima e nelF cfpre(Gonl dell' Jtatiano; 
più fi diflFòodeva in protette <1' amicizia , 
più i doloiofi (rafpiQ£CÌ di Salvim s irri? 
cavano. ' " 

41 Lord va n ritrovar Nelly; Vd^ 
ben fapete che dopo voi , Salvint è quegli 
che più m' intercflì , degnatevi di con- 
giungere i voftri «forai a' mici per tratte- 
ìierlo qui; egli è naruralmente ODalmcauico/ 
non fo dò che abbia potuto inafprire il 
Tao falvatico umore.; lungi dall' avere 
fifente da rimproverarmi ^ ho raddoppiate 
le mie attenzioni, i miei riguardi; mi è 
fik caro che mai, parla di ritornare iti 
Italia . Vcl confefTerò , la fua partenza mi 
àfìBfggerebbe afiaiflimp » ed io bramerei 
che nulla alteraffe la felicità ,4clla quale 

ben 
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ben- predo vi farò debitore • • • Ndly t 
^gli vcrfava dèi pianto , ed io n«i pòflTgi 
penetrar la cagione di quefta sì profon- 
da criftezza / . . il defiderìo di riveder U 
fua patria può ciffere così dominante?.. 
Sua madre • • . vi ha qualche altro mor 
rivo • . • cogliete un momento opportuno 
per parlare a Salvini ; ditegli cb' egli 
apra con me fu queft^ oggetto y che io 
fono Tuo amico ; in fomoi» Tappiate percliè 
vuole Jibbandonarci : il voftro fisffb- ha 
tanto impero fui noftro; Per alrro, mia 
cara Nelly , chi refifterebbe alle voftre 
-attrattive ? farà impoffibile a Salvini di 
ijon difcoYiirvi la forgente di quella in- 
quictudijie che Io tormenta; fategli vale- 
re la mia amicizia , i vaaiagej the Lotrà 
ricavarne; impegnatelo a reftar con noi; 
lo, veggo, egli medica di abbandonare V - 
Inghilterra . Voi riufcirete , una parola 
della voftra bocca baderà: eh^ ne foa 
certo , voi lo tratterrete . 

Salvine riportava inceflàntemence i Tuoi 
fguardi *ful calendario ; diveniva più ri- 
cercato nei fuo abbigliamento ; aveva 
' bozzato in diverfe ripigliaTe un difegno ; 
lo lacerava ; ne raccoglieva i pezzi >. gli 
tornava a gettare ; faceva Io fteflb per 




che aveva iji« 

co^- 
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<;ommciate 3 alle quali rìcornava cento 
iroUe 5 e che ^niva coi cancefiafìe : fé & 

trovava folo , non gli fcappavano che 
quefte parole; Il tempo è ben rapido. 
. In fatti , i giorni icorrevano ; ogni a)o- 
mento avvicinava il termitie iti coi era 
fiilàto r arrivo del zio d'Adelfon . L' Ita* 
liano 9 riDiQhiuro nei fuo appartamento,^ 
fuggendo il lume , in un tcncbrofo r^c* 
cogUmento^ grida £nalmente; io amo ; 
è pur vero ì io amo ; e chi amo l gran 
Dio ! S' arreda a qucfte parole, che ufciva-* 
no dal fondo del Aio cuore . £gii . ripi* 
glia; Ah; Salvini, noa o(arc di confeiFar^ 
telo ; guardati di pronunciare un' tal no« 
me • • .e poi , cocca a me di eilère brut* 
tato di Q12 tal delitto; io oltraggio V onc« 
fià , la confidenza , la confidenza di un 
benefattore , di un amicò • • • ccfTerò di 
oltraggiarlo; partirò; Eh; ne avrò io la 
forza ì . . 0 avrò almeno q^iella di mori* - 
re ; la fola morte può rendermi il ripofoj 
impedirmi di macchiarmi di un mis^t- 
to . . . dej coJmo degli artentati-* *Nóii Vi 
farcblV clcmpio di una lomigliante perii* 
dia ; io farei ingrato a' quefto fcgno . . ' 
Ho ancora ballante virtù per contempla- 
ire r abilTo nel qi^le mi pKCcipito; fer» 
njiamoci all' orlo j evitiamo la turibile 

ne- 
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i)€Cc(TIcà òì tradire uva che tanto 
ti più sidorabile ^ iì tnigitore dì tutti gli 
uomini • . . ahi Tciagurico i iM duiKjue dai 
ricettò air amore. 

Salvini verlava un torrente di lagrime; 
egli rtiolvè di ufcire nel punto (leflb daiU 
cafa , lenza prender concedo dal Lord.— 
AiTrettiamoci , fuggiamo » fuggiamo un fog* 
giorno nel qua! m'efpoiigo a divenire il pià 
colpevole degli icellcrati. . . Ma che pc^nferà 
AdetGsn del mio procedere ì rn accuferà 
di Ihanezza j d' ingratitudine ^ eh» piaccia 
al cielo che i^òn abbia da imputarmi un 
delitto anche più nero ; non (arò forle 
giultìficato a'^miei occhi? faprò d'aver 
fitro il mio dovere. Forfè, in appreflo , 
iilruirò il mio amico della ragione chtf 
ipi hi facto rinungare alla Tua compagnia; 
egli avrà occalione di ma ^giormente fti^ 
m irmi ; almeno mi compiangerà . . . pre* 
cipitiamo la mia partenza; non ho anco- 
,ra mancato apertamente alla virtù, 
'* Salvini s' occupava de' preparativi del 
Ino viaggio , Talora la Tua vivacità fi ral- . 
lenrava • Finalmente ^ ù è detcrminato : 
tutto e pronto; accinge a lafciar AdeU 
fon nel punto ftelfo (ìcnza vederlo ; gli 
ha fcrttta una lettera , nella quale TafCcu* 
jra di uu' eterna riconoicenza > nella quale 

fi 
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fi contenta dirgli, che dc^ melivi che uti 

tiorno iaprà. l'hanno foizato 4i partire coÀ 
rofcamente ; finiva <on additargli w luogo 
dove il Lord gli farebbe nnVw^^re le ine 
lobe, € gli darebbe nuove iH lui. 

Quello sForcun^to giovine colnbatre^a 
così contro di fe fteflo ; con(ervava la (ua 
virtù e la ina propria (lima ; noi] era 
ancor punto colpevole. Vuoi ufcice dalia 
fua. camera nella quale non rientrerà piò^ 
non rivedrà più un oggetto che temeva, 
di nominare. Dà alcuna padi, i Tuoi (guar- 
di 9 la fua mano, trcmame fi portano 
fopra un difegno...Ic lue forie T abbin^ 
donano 9 e va a cadere , fu 4 una Tedia ^ 
gridando dal fondo del cuore ; Eccolo 
dunque quello tiranno della mia anima ^ 
del quale ho cento volte refp^nta ^ annien« 
tata r immagine^ del quale » malgrado It 
mie rifoiuzioni , ho rinnovati i tratti ! ehi 
io gli djftruggcva in vano ! non erano for« 
fe impreilt) fcolpiti net fondo del mio 
cuore f . . . ( cucci i Tuoi occhi fon iiiH {\x 
quello difegno ) io non poflo abbanda^. 
natia . E' dccifo • • . quedo facal pendio mi 
tornerà Tempre a (Irafcinare. 

Salvini fi sforza di rialxarfi ^ s* avanza, 
e torna a cadere . Allora i fin^^hiozzi lo 
fo^Togauo ; — Nelly^ tu trionfi i mi è 

naU 



4S Aaelsom £ Salvi m 

naltnente fcappaco quel nome che io tre« 

mava dì proferire ^ il decreto del mio de- 
sino*/ Come ho pdcdto mai concepirt 
ui>a paH^oue delU quale mi -dcV cllere 
vietaro iìn^andicil -pendere qual dcliriol 
quarinrcvilaca c colpevole follia,' Adelfon 
ha prevenuti tutt'i miei deiider); mr ha 
licolmaro di btneficj ; m' onora della fua 
confidenza j ed in premio di una sì ge« 
ncrofa amicizia io farò fuo rivale! Che fo 
io dove mi condurrà un amore , • che 
non mi è piiìt poffibile di vincere / Se io 
icfto qui più lungamente, non polfo far^» 
mi mallevadore di me ftedo ; 1' avvenire 
mi prefenta un dettino fpavencevole • • • 
c^e bifogiia prevenire. 

Subico corre alla Tua fpada : già eilà era 
fui fuo feno: Neltjrcomparifce; il braccio 
di Salvini refta rofpefo • La giovinetta vo- 
'la a lai, (frappandogli la fpada: — Che * 
|>retendevate voi* di fare, infelice? — 
Pailare il mio feno con mille colpi , tor- 
• mi una vira che mi è odiofa • • • toccava 
a voi di (occorrermi ? 

Nclly non era fiata giammai più fcdu- 
Gente; le Tue grazie non lì rifentivano 
puiKo deir atte^ fi giudicava dalla frefche^- 
7A del fuo colorito , eh' ella ufciva dalle 
braccia del fonQO'> e fuetto momento è il 
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tnonfe della bellezza . Il pittore provava ' 
Uti tuibamentaJij^concepibUe . Nclly 4© 
ptmdt eoa bontÀV'perila mano: ella U 
fente tremar nella fua ; lo fa federe al 
ftto fìahcp .* il. tremore fi era diffufo in tut- 
te le fue membra. Signore, gli dili'clla 
eoa una voce incantevole , degnatevi di 
calmarvi , e d' iftruirmi onde poflà jjafccHJ 
una difperazione che non ha mica efcm- 
pio . Voi fapetc quanto Milord vi ami : 
•gli m'ha obbligata a yedfervi, ed io bel 
ncdico il Cielo di cflcrc venuta in oucUo 
momento . Voi fembrate afièzionato al 
più (ènfibilc degli uomini , e . . che veg. 
go mai r . . voi partivate / — Non. partirò 
affatto Madamigella ; morrò ... a' piedi di 
Adelfon ... io non fo . . . — Rimettetevi, . 
o Signore «Lo replica, quali fono le vottre 
afflizioni i una partenza sì brulica . . . con- 
. fidatevi a Milord: niuua pena è tale che 
non poflà tfler follevata dall' amicizia . Egli 
è per ifpoiaryi, interrompe Salvini? ►.lo 
non conofco piò ine ftelfo ^ profcgue cam* 
blando tuono , lo fpettacolo della felicità 
irrita i miei mali. Tal' è la bizzarrìa , o 
più torto r afcendente infernale di uq ca- 
rattere che non è poflìbile di domare , c 
ncppur raddolcire. . . niuno m'ama fuUa 
terra .' . . . — Obbliatc forfè che Adelfon ' - 
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c il voftro cinico ? Salvini , le voftrc law 
gnajize fono ii»giulle ; voi ci iitre caio 
ad tftnbe^tie . Io vi facci , caro A4ada« 
rrigtllaS ccxnr! voi v'inrereflertflc al dc- 
fliiìo uno sfortunato che fpirà ? « • . ~-< 
Vivete per tllcjre a parte della iioflra fod- 
dis&zione « Madaznigtjla , € voi farete 
dunque contenta? Ne dubitate ^ Adei. 
ioli fa tutto per me : e^li è in pofltflb 
della mia riconofccnza , della iria Aima, 
delia mia tenerezza , • « O Dio ! die ave* 
ce voi ? . . . il pallore • • ' 

Nclly non finifce • Salvini aveva perdu- 
to J'iifo de^fenfi; ritoma in vita; sbalza 
con empito : Io non fon mica fatto 
per e(?ere il teftimonTO di una' fetta tanto 
«Tpctrata • • « Non debbo abbandonarmi che 
• al dolore ; fuggire Adelfon • ♦ . fuggite voi 
}er feiTipre . — Salvini, fpiegatcvi . — 
Uopo è ciie io abbandoni quefti luogbi ; 
r li.ghilierrii mi è odlofa / un fcntirrcmo 
cbe io non pollo diftiuggere^ mi richiami 
ma mi mio pacfe , mi forza di ritornar- 
vi • . • io VI ho una madre . « . abbiate 
pi<t^ della mia (}tuazioiie> ella è ttrnbi- 
le.i Kifcrirò duiKjue a A^lilord cbe 
voi avete aflbluc^mente rifoluto di abban« 
donarci ì — . No , Madamigella, non an- 
dae mic^ ^ . .10 tederò \ vi vedrò . . . 

non 
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non è poflibilc 4i feparaffi . 4 ; da an . • 
sinico . • vi' prego di afficurar Milprd* 
" che non hq ghxntnai avuto maggiore 'ac- 
Càcco e maggiore riconofcenza per lui . 

' De' Ìinghio.Z2U , de' torrenti di lagrime 
fofFogano la voce di Salvinì • Nclly per- 
fuafa cke quelle divcrfc agitazioni non 
fiano che gli acceffi di una nera malinco- 
nia , gli fiegue a parlare , ed è (empre pju 
bella • L' Italiano credeva di udire e di 
vedere una divinità ; ogni parola che prò- 
xmn^^ ava 4}ticft' amabile donzella , fpandeva 
nella fùa pnima una calma confolarricc ; 
ella termina il dilcorfu con fargli prema* 
re di ritardare almeno la fua partenza. 
Salvini , aggiungi ella , con quella grazia 
che tanto tocca ^ e della quale T impero 
è SI aH'oluco , è quefla una prrghieia the 
io ve ne do • Una preghiera MadamfgcU 

\ "la ^ rifponde il pittore trafportato ! lo ho 
ante(i gli ordini del cielo fteflo • Sarete 
ubbidiu.: io redo per fenipre ìn cjuefti 
luoghi. Milord è iicuro della vitrona > 
allorché comanda per la voftra bocca • 

Nclly va ad informare il Lord del fuc* 
cedo della > fua vifita . Gli fa Hiptre ìn 
qual /Icuazioye aveva , trovato il pitture^ • ^ 
fui: punto di attentare i fuoi giorni ^ tra- 
fportato du idee in idee 3 dcccrminato tut- 
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taVia a non fepavarfi piò da Adelfoii^ 
Non dubitano tnica die t\ueW umore atra* 
bilarc noi) lia Ttilcico del violento de^- 
dérto che abbia il pittore di rivedere Ul 
fua patria , fi fa che qnefto defiderio ha 
prodotto delle v^ce delle pericoloTe ma* 
lattle. Gli Svizzeri , quella sì (limabile 
nazione > fono talmente attaccaci al lor 
paefe , efie fé ne fono veduti morir di 
dolore quando «e erano lontani. Terrò, 
Idiile il Lordi un difcorfo con Salvini « 
è <juc(lo un malato col quale dobbiamo 
«far de' rigaardi ; «quantunque iipn abbia 
alc».ina j-agione d^ affliggerfi , comparifco 
ir fuo ftato ; la criftezza è forfè ii pià 
cnadclc di tutti i mali ; Nclly , io T ho 
efperimentato ! 

Appena Nelly difparve. Salvini ritor- 
na ad interxogar/j . Eccomi dunque 
colpevole/ io non mi frapperò mica da 
<jueflo fcggiprnol Nelly è dunque la fo- 
vrana del mio cuore i «Ila mi dà delle 
ieg^i! ella qui m'incatena! e quale farà 
r euto di ^ueAa infame compiacema per 
una inclinazione che mi ftrafcina necef- 
^ariamence ai ^itio ^ come (bpportare ^ 
da oggi in avanti gli fguardi di Milord , 
qjuante difficoltà prova un cuore colpe*» 
volt per occultar»/ ed io non potrei gab^ 

bare 
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bare me fttffiy • . AdcHbii ti oflfendcrei 
forfè limh andomi a vedere Nclly ^ ad ado<« 
larla -in fegretò- , à morife idolatrati* 
ào\^i mi rifiringerò a quefU fola foddìs^ 
£»ione ; la^ intai ceaerezsa , non fi palefe* 
xà . . . Dove vado a traviarmi ? ah J io fon? 
rovinato/ non ho più la forza difalvar- 
tnì da un periglio inevitabile ... veggo 
veggo V abiffo « • • vi cadrò t 

Salvini mirato ben» prefto da queftc ri^ 
. fleffioui > s' inebbiiava eoa i\xiif i Ccnù di 
un troppa futiefto veleno .* ricercava coif 
premura V occaHoni di vedere ^ di udire^ 
I^dLy ^ dcT patlade y « ctcfceva^ il difordi^ 
ne della Ara ragione. 

Il Lord,, da poche feiumanCy ave va. r 
tra' Aioi domeftici un Siciliano chiamato* 
Gaponio'; queflo* gaizone era incaricato» 
di tutto ciò che concerneva H* fervinor 
de) pittore ;. egli moftrava dtUa. penecjFa<» 
Sfone e. dell' abiliti ; noti^ 'avevà mica tar* 
dato ad accorgerli dei turbameuco che 
divorava* il Tuo padrone ; fpeilb udivala 
^rpirare; L'aveva molte volte forprefo in atto* 
dt coprire de^ Tuoi bact^ e delle Aie lagrime 
un certo piccol ritratto . S.ilvini , un giot-r 
iH> j obbliò di nafcondere queft' indizio deU 
U Tua fventttrat» pailtone;. Geromo lo» 
trovar c non gli ^ diO[rci(e di riconofce^ 
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se l'oggetto che <iuefta difegno iappr^- 
Tentava . Allora il domcftico è conferma- 
to ne' fofpetti ch^ egli aveva da princi« 
pio affai leggiermente concepiti ; e dopQ 
que/la fcovcrca , ditpone un progetto dei 
^uale G vedranno ben prefto k confc« 
guciue^ 

Una fen che T Italiano era pi& malli»- 

conico dcir ordinario $ Gf ronio parve di 
ccm piangerlo « Perdonatemi ^ Signore» gli 
dice , quella iìbertà; ma quantunque do« 
medico: io fon fendbile» e la voftra (i« 
inazione vivamente mi tocca . Salvini fi 
contentò di atteftare la Aia riconofcenza 
al Siciliano 5 il quale non 6 fermò a que» 
ilo prirho palTo. Studiò egli tuttM mez^i 
di guadagnare la confidenza del pittore t 
impiegando le più fcslrre adulazioni ^ lac- 
cio dal quale è sì di£Scile di garantir (i 1 
rincalzò, fe mi è permenb di cfprimer- 
mi così, col Aio genio . infernale , e fep* 
pé finalmente , per gradi , condurlo air 
ìndifcreta confeffione della fua pafGone • 
Da quefto momento Salvini accelera la 
£ua perdita • Niuna cofa maggiormente 
contribuifce z traviarci , qiùnto un perfi« 
do confidente che applaudifce le nodre 
debolezze • Allora il male raddoppia di 
attività, ed i noftrì occhia che potevano 
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rraprun ancora , fi chiudono per fempre . 

La beoda- £ ftendeva ^pm fu quei di 
Sabrml; Geroniò occupava a diftruggeFC 
i Alpi rìxnorfi .j ch^ ogni giorno inde« 
bolivano 5 Neil/ più che mal regnava nel* 
la Tua anima • 

• Adelfos viene a ritrovarle; egli è im» 
fearazzaco alla fua prefenza era già fini* 
to f . Sai vini non doveva pià conofcere 
quella ficurezza che la fola virtù ha dritto 
di guftare ; il cuore (ì tradifce Tuo mal 
grado; e V agitazione di uni cofcienza 
che s' accu(a > ù dipinge quafì Tempre fui 
volto • Mio amico 3 dice il Lord » io va* 
glio parlarvi . .Madamigella Rivers mi ha 
paitecipato Porribife effremirà neHa quale 
vi ha forprefo • Còme^ portate a qucftc^ 
gjFodo. la malinconta che* vi confumn . SaU 
vini 9 voi mi fiere caio ; ne fiete già fi« 
curo ; dopo Nelly > vói iiece ciò che mag« 
giormente amo \ ma io non pofTo e{Icr 
felice 3 fe t miei amici non Io fono anch*^ 
efli . Sarefte voi dominato da una violen- 
ra brama di riirarnare in Roma » ed il 
Aggiorno della voftra piaeria farebbe fotm 
fc a/Tolutamente iieceflàrio alla voftra fa^' 
lare , al yoftro ripofo ? fcpariamoci pure s 
mi colmerà molto ^ ve Io ripeto : ma obblio 

I miei imereffi «e i miei piaceri in favo« 
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ic ^e* vodri ; almeno -vi .rammenterei^ 
ili aver lafciato in Londra. un amico. • • 
voi piangete / qual curbameQCo vi agt- 
ta l No » Miloid l no » non vi iafce- 
tb punto ; non Io poflTo . . . lo dovrei. -~. 
Vo(lr& madre avrebbe forfè bifogno di 
qualche follicvo nel Tuo infortunio ? par- 
lata iiberamence; la mia borfa egaalmcn^ 
U che il mio cuore è per voi aperta;, 
ho taciuto fu quefto. punto con Nclly 
conofco fur troppo la riférva che deva 
accompagnare un favore , qualunque ùàG;. 
fon. que(U fegreti che nai^ondono ancha 

air amore, . , 

. Salvini s* IngtnoecHia ; it (oo pianto^' 
raddoppia — Q il più gencrofo degli 
uomini !.. fu di chi mai fpargete i vo(kl 
beneficj ? Milord, io non poflfo foftene* 
xji i voftri fguardi . * Se- yfoì làpet» 
^anto io (efffa . • , ah t • » usta madra 
è ricolmata delle, vodre bonPà> ed io . « «. 
Adelfon • • , quai' è la mia* ficonoicen*^ 
U.Ì . ^ Q cielo 1 Il mio dìfegno Ci è 
di compire ciò chc^ppejaa hm^ comincia-^ 
to , di aflicurare la voftra. felicità. , e di> 
tnettervi ia fituazione da goder-e^ nel vo« 
flto paefe di una forte che Ca" al cover- 
Co de' capricci delia fortuna ; Salvini, fpe*^ 

rata (aijito daliai mi^ amici^a^ ^ DAh 
' \ ' . vo« 
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^(b* amicizia , MRotd • . eh beiie ; il 
mio cuore e vòftro . •* no, non avrcre 
giammai dir dolervi • . . — Vi* -fii / mìo» 
amico ^ bandite qucft' umora tetro o ri-^ 
pigliate la vòftra tranquillità . 

Adelfon fi lirira • L* Italiano rloiafto 
foio vede Geroiiio : — Non mi parlar più* 
ài una debolezza troppo colpevole , Hb.. 
veduto^ Adelfon : fon penetrato^ dt^ fuor 
benefici ; cedo a^miei rimorfi; non ftnro' 
che le voci dell' amicizia, e del mio do*. » 
vere ; che anima gencro& ;: ed. io^ abufc* 
rei della. Aia confidenza , lo tradirei* ^ 
Geréflio- ^ io mi vincerò ;.nw nutrirò* piàtf 
Qna pallone... «. che mi condurrà alla> 
tomba 

Ed egli G tornava ad immergere mb 
fuo abbattimento , nel mentre che il per*- 
fiiio dìomeftico fpiegava tutta l'arte dell^* 
Tua fcelleracezza per rimoverio dal pemit- 
mento , e per renderio ìmì ano. fmarrimen*^ 
to rroppo funefto. * 

tìr Lord rerirava mtt'i mezzr di df^^r- 
tire Nelly ^ Cwo all'arrivo di Milord Ber* . 
mondy xh^ era l'epoca del matrimonio {; 
le dava' i divertimenti della^ caccia , delia* 
pe/ca i egli credette che un piacere piòi 
ricercato e più degno d' un-* anima fen- 
iibile^ 1^ occuperebbe maggionneme ; fa:. 
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codruire un picciol ceacro nrt Tuo es- 
pello » e invita molte converiàzioni de' 
contoim a riunirli .per T decuzione del 
foo progetto • Fu propello di t^pprercn* 
tare la celebre tragedia di Romeo e di 
Giutictta . Nelly fu incaricata del per(o« 
Jia^gio dcir Eroina dell' opera; e per im 
cfFetro inopinato del c^fo > Ade! fon voUc^ 
che il pittore il quale fapeva benidimo l'In* 
glefe 9 facedc quel di Ronoeo . Non Ci era 
giammai veduto meglio rapprefentato Ho* 
mmoraco 9 tutta T aiTexnblea applaudiva, 
con furore;; V Italiano aggiungeva del Aio- 
alla fua parte i fovente non era Romeo 
che parlava : era Salvini fteflb con tute' 
5 fuoi trafporti . Nclly , non fapeva che 
penfare di quefte aggiunzioni; indarno gli 
fi ricordava la fua parte , non afcoltava egli 
fe non (è V amore che V infiammava ; 
Adelfoti e gli fpettatori attribuivano all' 
attività del giovine ciò che nafctva dall' 
eccedo duella Tua paffione } finalmente » 
rapprefentò con tanto calore e con tan- 
u verità , -che fi ferì pericolo(amente nella 
fcena , in cui Romeo fi dà la morte ; fa 
irafportat<> tra lo ftrepito delle acclama* 
zioni > bagnato i^l fuo fangue ; il Tuo 
amico vola a {occorrerlo . Ehi gridava 
Salvini a iAfciateini morire^ pc^ichè mi 
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inmt ra^r^ , poicbè non polTa pofledcr* 

la . Adclion immiginando che il ferirò 
Ìo(Es net delirio > e dhe. avedc la ceAa an« 
cor piena delta fua parte ^ cercava di dif- 
(ipare ciò che chiamava un' illuiìone , c 
che non era che un fcnuiticnco troppo 
reale e troppo profondo » . 

Lar ferita dì S^atvtnt era guarita: 5 ma 
quella del Tuo cuore diveniva ogni glor-^ 
no p^ infanabile'. Da qual foave ebbrez« 
za era io penetrato , diceva egli al Tuo 
domeftico » allorché tni è (lato permedo 
di leggere negli occhi dell' adorabile Nelly^ 
ài fi£&rvi r uuieta mia animaci con qua- 
li rrafporti , con qual fiamma Romeo le 
parlava della fua tenerezza / quanto elU 
mi rapiva , quando m^afficarava. di qn reci* 
proco ardore! Ah ! Geronio , io non udi« 
ira Giulietta t era Neliy ftefli) le ho fatto* 
liperere cento voice che io eraamaco; ha 
penfato Atotir a' fuoi predi per r eccedot 
del piacere che vi guftava ; infelice / ed 
in (ar>modb ingannava la mia pacione/ 
quanto cHaè' bella,. allorché la fua bocca 
|>rononcia la parola amore | Adellon ^ tut^ 
farai iP più felice degli uomini! . • Il mia. 
perfònaggio mi avrf^a pur rroppo fatt*" 
ufcirtf fuor di me ; io era Romeo che 
briaciava di lutt'i fuochi » impaziente di 
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taxi] 1a vita ... Oimè ! a che ({vzCcwar^ 
ancora un' t (Utenza .che mi è C(oppo: 
oihiffa ? perchè non terminare conoin (eh 
C(^^p > nt^a carena dì tante afflizioni ^ di 
Hnti dolori , di t»ìrinatiit pentimenti 
poflu difitmuUrmì che olendo il mio* 
am.«co , quantunque abbia .cenutcK (in qui 
t'Cwh ufo quello fcgreto ? non è c(Co 
faputo , o Geronio elìt- dal cielo e da» 
te! ma , io / ignoro forfè che amo che 
mi nucf ifco di quefla facili. cenerezza.j. che- 
fon- rró ? Non mi fc^ppa fofpir.o che non. 
f)a ini dtlicco / e non ho mica il pocerc 
di forf rarmi al- terrìbile dettino, che mi 
Uafporu ! Geronio mi fcncio capace 
di tutti gli eccelli • 

• L' accorto Siciliano raccoglie q<ieft' ul-. 
dme parole 1 giudica del grado di rmaft» 
ximenro in- cui gli farà felice di condur- 
ne r inftlìcc' Salvini > cerca- di maggior^ 
mente infìammarlò • Tutto dd un. tratto 
ai pittore grida: Io vo a trovare Ji<lilord^ 
a gettarmi z* fuoi* piedi; a* dichiarargli. cuu 
xp .^O Cielo I. Signore 2 che vqIcxc mai 
Care ? afpettate «. » .-^ ^a, io- non àfpet^ 
to più niente . . non ifpcro più niciUB 
^itro che la morte. Si vendichi pure 
.Adrlfon roii darraela ; laceri quc^fto cuore 

ilcafcinaco ajl xkli^o » malgrado i Tuoi coin- 

. ' ' bau 
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Intttméhtr, malgrado turt' i fTOrsfòm 
è qiiefto im- bilanciar troppo. 

Geronio cliiàmflva'inckrm) il feto padiro^ 
ne,, egli e m fui pniiro di parlare al Lord,, 
allorché AdeUon gli parcecìpa che fra cin^ 
que giorni , Milord Bcrmond arriva , c chci 
fi celebrerà U Tuo mattinionio • 
^ Vm tal nuova è un fulmine pel pit- 
tore ; rito ma con precipitazione y cad^ (u^ 
di Ufla- fcdia . . — Gèronìo^, io- fon fó* 
vinati) ! fra cir.que giorni . . • Nclly fpo- 
Ùl' Milord'/ Fra cinque giorni » rifponde lo 
fccllerato } il termine è aflài breve. E^ll 
guarda attencamente Salvini; conrinova ^. 
Quàl partito voi prenderete? — Qiial par- 
tì re- f^. « qtiellò di pafTarm'ii euoTC . . ;• 
non- faprci abbaftanza prcfto annicnrarmt;» 
no , noi)- farò cellimt)nio- della firli<cixà di« 
Adclfon ; non lo farò certamente non» 
poiTo edèrlò . e ciò-nell' idance in cui ih 
pentimento *«w cònduceva"à' faci piedi 
Afr r Lord crudele qiiali^ fono i tuoi bc<^ 
»eficj t- • . <S^eronio> ra* fd oiio amico y 3 
mio fo'ìo amico. da te folb ix^i afpeir 
po dèi" foecorfo^; <£on(igliami> guidami^, 
dirponi di me a tao talento ^ mi ripongoi»^ 
intieramente * Delle toc- mani Vi fentl^ 
te vòi^ il coraggio di vivere per edere fe^ 
licei II^ gerfido-domeftico prommcìa 



/ 
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fte fHiroIe con tm' arta di rìfteffioMvr *m 
Saprcdi ca qualche. «eazo. • • Gerouiof 
Vorreflw porre ^ftacolo ad ini rat matrU 
inoni^ ?^— Parvi oflncolo / ah ! impedir- 
lo ... per fempf« , diftruggerne l' xdta , • • 
parla, parU» ti farebbe poflìbile ? -~ Da«- 
tcv' in preda alla Tperanza , Signore; fapre* 
te, quando farà tempo, le macchine che 
io impiego. — Quefti- crudeli nodi duit« 
qac non li formei^pno afFicro !.. ma ^ 
cedendo a tuoi progecrt ^ offenderò T ami- 
cizÌA . » » Eh-? che intendete voi ^ di 
grazia > per amicizia ? Adelfon j Hgnore » 
Dòn vi rende il piti sforciuiaca degli uo- 
mini ? Egli vi ha, facto cooofcere Nelly 
non doveva mica pj^edere che voi ne 
iarefte divenuto amante , poiché egli ftellb- 
BònJia peroro vfefiftefe alle fue acrmrive)^ 
ma egli fi £à un piacere di fquarciarv' il 
cuore 9 iK>ii ne dubttace, non ne dubita* 
te : gode del voftro turbaroenro , \ im» 
jnagine delia voftra pena accrcfce lar fua 
fciicitàsf, sì , ^arebb'egU fiaeno» felice , fe 
iV4^ vi v«de(T< pari re : a.vet-c voi potuto iro- 
xnaginare eh' egli non s* avvedefle del voftra 
amore l Io lo forprendo- afTii fpeflà , che 
vi .TÌÌB;uà^da , e paria apprc-flTo chetamente 
a Nelly ; fiate pcrfuafo che voi fiete T og. 
getto di quefte cofifidenàsei e che lun(;i 
^ ' dal 



dal cocnpiangcix la yofira iicuazione;^ 
ride eoUa fna .dmaotè ii.^ 

^gli ne ride, inccrtompe if picco re i. 
córrendo ticmòdl dbiDeftico!:». Cbe vuoi 
tu , fciagurato ? ycrfar^ nella mia anima de^ 
▼eleiù • cbe '\o rìgecto». No 3 non m^' 
iromergerò punto nel delitto, neiP cbblìa- 
de' miei do verri ìkII' ingratitudine là pius 
abbom!n^vo^e • . . Adelfon f^ufi pure Nelly^ 
fia: egli felice 9. ed io ne muojà della, 
morte ho bifognò; là morte io ti domando^, ' 
il ferro il veleno , ciÒ che mi rorià pià 
preftd U vita; sbrigati; ecco* it- fervigia 
cjie richiedo dalia tua fedckà >. noa ne 
voglio già artro".* E^credece voT» ripiglia. 
Grronio, che la voftra morte toccherà^ 
Adetfen i fiaibu^ grida Salvini lafciandoti: 
fcapparc un fiume di làgrime mifcrabilct 
Cu - ti fai giuf'co della mia debolezza ! noa 
mi tener piò foinigHanti difeorfi , o ti rivcFc^ 
rè, al mio amico. Fpggi d^llamia prefenza* 
GeròniO' (t rìtirav alìeando' gli occhi aà 
Ciclo y e come fe fufle inrcneriyx della- 
ftìato defc Àio padrone. Salvihr lo* rtclua*»;^ 
^ma: —r- E* dunque vero xHé Milord Ber- 
" mond arrivi f Oh I nonr pad: dubitaric^^ 
ne, una gioja uttiverfale e diffufa pcf 
tucto il caftotta..«»— Una? giojà? uiiivcrfatei 
ognuno è con(en)(o>.^uandjO ia^ibuo. \xk 

00 
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un iibi(To di dolore! -^-Eh! Srgnorc^ 
lìoti dipenderebbe che és^ voi A riiurvc;- 
ne , e volere eflerc aflolutametite Jd vittrmt 
dclF infortunio? . Andate a riferire aMi« 
lord che io vi fono rcap]>o accaccaco', che* 
i vodr' interedì mi fono egualxxxcnce carr 
che r miei proprj ; ditegli pure • • . che io* 
darei la mia vita per voì.«.è giudo che 
io non fia punito • 

E Partificioro Geronlo, pronunciatìdo 
queilie paiole y fin;;eva di ve^far del pianto.. 
StrMìii , col^a rcfta appoggiata fulle mani, 
era immerfo in una profonda aftrazione». 
c(ce da quefto letargo, e rutto' ad un.trar* 
Co : Decidi della mia fort«;* che debba 
iofire.^— Ve !*ho già detto. Signore ^ 
tTreaderevi a' miei configli! effi non ten- 
dóno che alla voftra feliciti v afcoleace* 
mi; voi avete tempo da riflettere fino ^ 
mezza notte i fé volete finire i voftri gior* 
ni nelb diTperazionc ^. o ritardare, impj^- 
dfrf un tal fiìatrimonta , e* forf^ • . « 
Finifci . . • — Chi fa • . . voi ftefTo. . . — 
Parla » /piegati • . « Io fon co(3:i^tto a 
tacere ; ve lo- ripeto : efaminatevl bene 
fillio (fatoi dtl voftro cuore; determina- 
#tvì :/c fceglietc prontamente, o una mor«* 
te che non faprcfte troppo aflfr et tare 5 o 

h fià Itt/inghiéra^ fperaRZA^*. Che vuoi 

tu di- 
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tu dire f dclk fpcranza . . . parla dunque, 
GcronìOf mfe unico amico ! — £' ìnuu« 
le ^ Signore , di' farmi delle domande ; non 
faprei cedere alla -voftra curiofità ; turco 
ciè die mi è permc^o di confidarvi ; sì 
è che a mezza notte farete in libertà di 
porre oftac^k) alla kìictik d' Adelfois « ... 
che la voftra'...» &fFrice che io vi lafci'^ 
?oi mi rivedrete nell'ora convenufa. 

Il pittore fa nuove iftanze ; Geronio 
perfìfie con fcrnvaz^ nella Tua riferba ». e 
'kfcia il fuo padrone afForto in una folla 
dt contrarie idee. Vi fono de' momenti 
tapldi ne' quali le ili u (ioni le più feducen- 
ti gii prefentano a larga riatta tqrc' i lo« 
70 preftig).; altr'iftanti apportano mi fiM^ 
cuore r irrifolucezza e ì ricaorfi « 

L' ora^ appuntata è già venuta ; Salvint 
mede Geronio • — - Eh bene / avere voi 
fatte le voftrc rifleiSoni t ^ Di- che tu 
tnì parli / Io non fo ciò che voglio , a 
qua! fentimieticp ubbidire , ciò* che fono .« 
h mia anima è combattuta da una tem^ 
pefta.. • • ma • . . nou m'bai tu detto 
che io potFei Retare ? . . Venire > 
Signore , &^uitemi tutto è in un pia^- 
londo fonno • 

Salvini fmarrao , fuor di Ce medc/ìmo^ 
coiir Eiitt'i fuoi r^o4 ùAlcyuti^ S' abban*» 

dona 
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donà alta condotta del Tuo domeAIco • Le 
tenebre erano folce; elfi auraverfano le 
corei del caftellp » .c (i porcatio /otto Ic^ 
mura del parco. Lo sforraiiato giovine era 
ftrafcitiaro > in certo modo , dal perfido 
Geronio , fenza fapere lo fcopo di un tal 
pofto , e pronto a fùccuipbere ToUO i ài^ 
verli alleici che V agitavano . 

Un uorBo inviluppato in un mantello ^ 
^indiriiza all' Italiano r ^ Sedetevi^ Si- 
gnoFCy al mio fianco* 
* Geronio, il quale vi è fommafnente 
afiezionaco ^ mi ba riferito ^ o Signore ^ 
che voi eravate dominato da una violen- 
ta padione per la figliuola di Madama 
Rivers ; da tutte k cÌFCOftanze che mi ha 
confidato queft' onorato domcftico , ho 
conceputo pet voi .un fentimento che 
Bit fa pigliare un vivo interefle alle va» 
(Ire ptne«. Ho dunque rifoluto di fervimi 
d' impedire on Utl matrimonio j e • • # 
non convenite voi ,chc Netty- vi iia cja- 
«a ì ^ U più di quel che potrei efpru 
merlo/ ecco quel ,che..mi rende . orribile 
a me fteflòl noti ' ho più Jragione 1 noft 
lento . • . non brucio che del più violcn^ 
lo amore ! non faprei tuttavìa diflimular- 
ini che io s corro al delitto ; offendo il 
mio bencnefattaie'A il mio.: icaro». AdeU 

fon 
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ftn Yoftro amico/ voi non avete più cru.- 
dele neink0. >^ Cbe (dice mai?^~ Setis* 
za dì lui . , . Neliy vi amarebbe ... U 
rpofereiie . » Ndly xn'- amaiebbe ! farei 
fuò (pofa>.. come;-,,, non {fofTo re* 
/iftere. • i non pofTa refiftefc » • • ah; lai>** 
(ciatemt . . . tafci^temi . Si , proffcguc 1* in- ' 
cognito > io potrei ridurla a darvi la xna« 
ito : hò At* dritti preflb di tef e di fua 
madre; quando voi mi eonofcerece» ve* 
drete che io fono io iftato di mantenervi 
Ul mia parola • Fermate • voi por- 
fate at mio caofe i colpi i pià Jnafpet* 
iati t ì più terribiK • . . Nclly farebbe mia y 

fenz^ AderfoDi * U amante » il fua 
marito y . non è mica poiUbirc ; , • O 
Dio; un momcnca> lafciaremi refpirare} 
io non foftengo una tale immagine « 
Crudeli » riuracevi » io fono ancora , vir- 
f utofor . 

V Italiano cade a terra a' piedi d' un . 
albero ; egli è in preda alle ttmpefte di di& 
ferenti paffionii — Poffcdcr Neliy ; queda 
è quanto può dire , dò cJie l' opprime-». 
La fua anima , cfpofta a rantf^ éombatti- 
memi 4 vicina «d efalare* li .perfido (^e- 
ronio gli è al fianco: Signore, bifoi». 
gna decei^aainarvi; il tempo incalza-;, con^ 
kncite a ci& che fi domaadà da voi , e 
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farete af ^olmo toftri voti ^ Eb bér 

ne . • . eh bene , nfponde Salvini coti una 
voce imbaraz2»ca^ ^ io^ prometeo • • ; 
farò • • • non po(Fo tradir amicizia > 
onore Addio Signore^ diflè T Inco- 
gnito , voi > ricufate ^fcoltaroii 2 Nelly 
' ba ben piefto perduto le fae bellezze 
¥oftri ocebi; era ella voftra moglie » or 
}o farà di Adclfon. — Barbaro SU 
gnfore , chi-mai ùctc ì NelLy .vi è dunque 
lottopofta! — Non ho bifogno di fco- 
prirmi.> giaccbè t miei.rervigj vi ibuo 
inutili ; voi avrefte faputo il mio nome» 
ie gli av retti acceuati. Mi Ibu traiteiHito 
foverehio ^m: Inar fitirQi non irperatc 
di richiamarmi» 

LM.ucognito già (i era allontanato dair 
infelice Salvini , ch^ era abbattuto dalla 
violeuza della fua (iiuazione i ~ Gero»- 
lìio... Geronio.^, correte da lui ; fate 
che riiorni ch'io gli pa|ilf «« .( il Stci« 
liano riconduce il fedurrore .. } Io fon de» 
terminato , Signore; a far tutto tutto ««.^ 
ma guardatevi di propormi • penfate 
pa{Iàtem- it cuore , fe bifogna che AdeU 
fon « » • — Non- temete nulk per li Tuoi . 
giorni; fono eiH i^ Scurezza: .i>qn fi ha 
difegno contro !a fuai vi(a : non li pre^ 
iei!Kte che d' impedirgli di edere lo fpo* 
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(ò di Nelly ^ -c ,4a ikvorirvi " *icl . voftra 
.amore, Eccà di. che fi tratta : afcoltate- 
mi beae» « pefate cacto età che farà per 
dirvi ? il voftro dcftiiio è wllc voftr e ma-^ 
ni; voi av^ce due giorm pec adempire, il 
mìo progetto; paf^tò quefto termine > la. 

. Tpfira difgraeia è irreparabile^ 

Btfdgna che domani o dopo doma- 
ni Ja fera, impegnate Adelfon a venire 
a paiTeggiare fotto quefte mura ; voi lo 
tratterrete £no al momento in cui io 
comparirò con certi amici ; noi c' impa- 
droniremo di lui fcnza fargli alcun male, e 
lo ftrafcineremo ad una barca che avremo 
preparata, e che lo trafpcrmà fuori della 
noftr' jrola. £' inutile di parteciparvi Ì 
mezzi che io impiegherò ; vi batti di (a* 
pere che noi gli fenderemo la libertà » 
allora che farete padrone di Nelly , vale 

t adire, allorché r avrete /pofata . Vi ripe- 
to, (h^ ella farà forzata ad ubbidirmi , e 

! che voi faprece chi io fia , quando avrete 
foddisfattò alla mia domanda. 

1 11 piciore vuol rifpondere, il Tuo cuo- 
jre è loUevato , è fquarciato • Vi ho detto 

! tutto , profegue V incognito ; Addio , quan- 
to meno di£f<^rirete , tanto più prcAo fa* 

^ zete felice. ' 

I Salviai x^Ùm immobile; egli ha perduta 
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b ^.oce,' raiTomlglia' adorni uotso .die 
Vedeflè una rupe che fi curvalfc/ falla 
foa teda, é che lii^. vicina à fchidcciarlo ; 
rcfla quafi un'ora in tale abbanimeiuo, 
e volgendoii verib il , traditore Getonio » 
grIJa con un tuono dolorofo : Io fpo- 
^re Neily ; • lo tradir Adclfon ; ab ^ 
Dio . . 

Geronio lo Urafcina moribondo alla Tua 
Icflinera ; è già fetro, il fanno è fuggito 
per fcmpre dalle pupille di ijuefto sforai* 
tunato • 11 ritorno della luce non ferve . 
ck^ ad iuafprire la fua difperazione . Paf«- 
fano le ore ; la notte avvicina; non 
ha ancora niente determinato ; non può . 
ferAaiii all'orribile rifoluaione che ca« 
gìoncrà tanto cordoglio al fuo benefatto-^ 
re, e forfè la fua rovina. Intaoto Mi* 
lord Bermond è per arrivare , Salvini 
non può rifolvcrij » appena ha la forza 
di camminare « 

/ Un rumore generale innalza nel ca« 
ftcHo, .ed annunzia la prefenza del zio di 
Adclfon^ il Lord vien'cgli fteflb a tro- 
var 1' Italiano nel Tuo appartamento per 
prefentarlo al fuo parente • Quali cggctci 
per gli ocelli di Salvtni ; Milord fier* 

. xnond che ricolmava al fuo nipote delle 
carczzc-di un padre» Madama Kivers che non 
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poteva contener la Tua gJoja , e Nelly più 
belk di ' qùel Tche ^ ps^amiii (otìh. ;fiara { ù 
leggeva fielti fguàrdì de'dué dtlìaiìti r eb- 
brezza della ioro proiSma Jclìcicà . Mt« 
lord Befmptid dà* i Aioi ~ órdini , affinchè 
Delio ftelTo giorno appreflb Gi celebrato 
il matrimonio . \ Quài cfolpo di fulmine 
per il cuore di un uomo divorato dalla 
pia forte paflìone; Egli corre a Geronio^ 
fcovrendogli con furore il petto: — Tieni 
etco il mio cvèok , tf aiiggìlo di mille coi- 
pi , sfFrcitari di ftmpparmi la vita , di 
lirparmiarmi un delitro é Io fento . « • • 
fento che non pofTb refiftcre al mio afcen- 
dente : - eiSo mi Soggioga • • • crtdt tu che ^ 
quella fera , damo afpettati fotto le fnu«* 
fa del parco ì — Ho ricevuto ddle' nuo- 
ve, quantunque (iati irritaco contro di 
voi 9 (ì vuoi . avere nondimeno quella 
compkcencii , domani. Signor^, Toccai»* 
fione è perduta per Tempre . Che ora 
è i — Le^ cinque e mezsa in circa : — • 
Fra due ore, avrò perduto il frutto di- 
ventifci anni j (arò il piò crudele degli 
nomini^ un moftro d'ingratitudine;,,, 
e non farà più tempo di dare più in* 
dietro . 

Salvini G fermava , cadeva fu d' una 
iedia, immecfo nclla^ difperazione ^ & rhU 

zava 
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zavA 4011 impeca 5 volgeva gU oéchf . Ji» 

cielo j gli (iabb^llàva appu^ffo verfo IfL 
terra , mormorava delle parole *c le *pià 
forti convulfioni fcmhravano agitarlo. 

Il Siciliano non proferirce che quelle 
poche parole; Signore, il tempo pafla. 
Andiamo , lifpoode il piuore ^opo un- 
lungo (ilenzio, e fpingendo fuori un pro- 
foiido gemito; rutto è decifo. . 

Eg^i vola vicino al Lord che trova 
con Tuo zio ^ con Madama Rivers , 4 
con Madamigella Nelly » la £3ddÌ8fa:uQne 
e la tenerezza de' quali tuui Ci appaleia-. 
vano; queft^ immagine infiamma dì furo* 
re r Italiano , e *1 defidcrio di vendicarti 
gP infpira la deftiezza di allontanare Adel-^ 
fon dalla compagnia, e di ftrafcinarlo al- 
la paifeggiata • Con una voce fievole lo 
folle^ita di ufcire dal rettnto del parco • 
Efll guadagnano. la campagna» Con giun- 
ti al luogo in cui Adelfon è per 
fere attaccato e forpreio, nel momento 
fte(Io che aprlvn le fiic braccia ad mi ^ 
uomo ricolmato de' Tuoi beneficj • Salvi- 
gli dice <on bontà « ai cerco io mi 
riguardo come il più fortunato de' mor- 
tali; dom^i uni angela di bellezza c d' in^' 
«ocenza e nel mio Ceno ; mio «io e per 
me il padre il più ceueiQ ^ Madama Ri- 
vers 
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vcrs mi attcfta tutfi fciuimenti di una 
madre j intanto io non godo d' una fcli* 
cità perfetta !• •• fiete voi^ crudele ami* 
co » che in' impedite di guftada ! li iur« 
bamento del pittore crefce: ~ Come» 
Milord! la mia prefenza avvclcnt^rebl^e i 
Voftrt pMceri? Non potrebbe che ac- 
crefcerli; voi dovete eilèrne perfuaio ; ma 
quello difgufto del mondo e delta vita 
nel quale voi amate d' immcrgeivi , mi 
cagiona una violenta afflizione. Inlegna^ 
temi il rioiedio cbe può arrecarviti . 
11 ripiedio » Milord • • . « il rimedio è la 
iìne la più pronta di una c/iftenza che io 
fibborrifco ^ ve 1' ho detto . Mio caro 
Salvini , in nome dell' amicizia , abban- 
donatevi alle mie cure ; confidatemi le 
voftre pene . • . voi piangete ! voi lem- 
brate e(Tcr fuori di voi Uello ! rammentatevi 
la noftra amicizia , lo replico : v' inquieta 
forfè la forte di voHra madre? farà fcU« 

. ce; voi lo farete; io dividerò la mia ro- 
ba con voi due . , « Fermare j Milord..» 
fermate • Del rimanente , non vi bo io 
prevenuto che Nelly ignorerebbe i dtbo- 

^ li Servigi che avrei la Toddisfazione di ieft« 
dervi^.. voi non ricornaie affatto dal 
voilro , fmarrimento • • « Ah j Mi- 
lord?**.- Abbracciate il voftro amico ^ fol- 
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kvatcvi nel fiio feno del pcfo che vi 
aggrava « • « e fcnipre licuface le mie ca-r 
rtrzze ; — Fuggite Milord • * ^ lafciaie . . . 
io fono un diigraziato > indegno di canti 
benefici . Che fento mai } che volete 
voi dirvi ? Non vedete voi mica che 
io nòn ho piò ragione • « che io 
jOìcojo « . • io fuccumbo focto il male 
che m* opprime. 

S^Ivini fente fonare otc' ore e tre quar« 
ti, ed alle nove doveva efeguir(i il kxA 
prcgeuo , il difordinc de' fuoi- fenfi cre- 
sce; non pronunzia ,piiì fe non fé pa«> 
role interrotte ; e nel delirio ; finifce con 
gridare.» Milord > mio caro bcne&ctore» 
non fo . . . le forze mie mancano , . . 
ritorniamo «* « ritorniamo preiTo il ca- . 
ftcllo • • 

Adclfon> atto^iito , fmarrito , gli dà il 
braccio per appoggiar^ * Salvini , giunto 
nel fuo appartamento 3 follecita il Lord ^ 
di ritirarfi j aflicurandolo che la^fua là- 
luce migliorava , e che il ripofo finircb* 
be di riftabiiirla. 

Appena rcfta folo , che fcappangli quc- 
fle parole coji un grido dai fondo del 
fuo cuore: tu trionfi. Ade! fon ? tocca a 
me di vivere in preda a tutt' i tormen* 
ti : tanto dunque colla commettere un 

* • de* 
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delitto: • • noi commetterò gìammaìi noi 
commetterò giammai; fti kìkc con Nel- 
ly . . . con Nelly; pcnfiero orribile} che * 
farà di mei 

Geronio accorre: S'impazientano, Si- 
gnore d' afpettarvi , fi vorrebbe fapere- 
perchè non vi fiete portato con Adcllon, 
air ora appuntata. ~ Perchè^ Geronio? 
Andiamo , conducimi • 

Salvini balbettava (]Qefte^ parole con 
vrC aria fmarrira ; il Siciliano lo guida 
o pìuttodo io firafcina iq i Tuoi paffi • 
Tutto era in preda al fonno , le tenebre, 
della notte raddoppiavanli ancora agli òc- 
chi deiritaliano: non l'ebbero più predo 
veduto , gli fi grida : Che avete voi 
fatto di Milord, egli dov'èi" iò fon qui 
da più di tre ore • Milord • . . AdcU 
fon • è venuto • • . — . Spiegatevi . — . Io 
ho avuta la forza di condurlo in queftl 
. luoghi • . . che mai pofib dirvi ? £ non 
ovete potuto trattenerlo fino al mio ar- 
rivo? Non fono ftato padrone» ho 
voluto . . . non ho potuto tradir la fua 
confidenza . . io fteffo T ho foUecicato 
a ritornarfenc ; me ^bifogna punire , che 
fono il più diigraztato degli uomini ; Ag-. 
giungete il più* vile , ripiglia V incognito 
trafportato dal furore . Temete • • . 

D 1 guar* 
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guardatevi dall' irritare un cuoi;e che non* 
è già che pur troppo infiammato } • • . Sen- 
za la pietà . é . — La pietà ; • . • la pietà 
di un tradicore ? Tu ardifcì infultar-^ 
mi; cava fuori la fpada* — Ab/ io vo- 
lo ad incontrare i tuoi colpi • • , fquar-. 
ciami il fcno ^ affrctcati di tecarvi la 
morte • 

S' avventano T uno contro dell' altro 
come due fbrfennatì.. Gcronio fi sfor;&dva 
in vano di feparargli , Salvini non cer- 
. cava che di morire. Ciò non oUantc fuc^. 
cumbe T incognito. • 

V Italiano peiieguicato da quelT ngita^ 
^ione che accompagna ^in dmicidio > in- 
certo fé il Tuo avv^rflìrio abbia perduta 
la vita > ^ follecito a vitiratfirnon ricrO' 
va punto il Tuo dornefticpi pa^Ta la not« 
^e» tormentato dall'immagine -dcUe (ue 
difgrazie ; la morte dì on uomo,, il ma- 
trimonio di Adelfon e dt Neliy che Ji 
prepara fotto i Tuoi occhia quanti colp) 
che l'ammazzano « 

Spunta il giorno ; un fublro romoro 
«^.innalza ') de' contadini hanno ritrovato 
nn cadavere nella campagna; lo portano 
nel cailello: il pittore* colpito dallo fpa^ 
vento riconofce }a vitrimp Ma qual 
fbrprcfa pei Adtlfon^ pci.Nelly- e pe^r 

fua 
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faa* madre > allorché fcoprono ne^ linea- 
menti del morco ^uei un implacabile 
per(eeacore h Stroley > grida Madama Kt« 
ycrs/ licornava (enza dubbio per trama- 
re nuove congiure a danni noftri • 

S'avrebbero pur voluto penetrare le ra- 
gioni di 4^efta cataftrofe; Salvini ferbò 
un profondo filenzio . La fu^a di Gero- 
siio che non fi moftrò più > fece credere 
che qaefto domeftico pocefs'ener compli- 
ce di un tal onaicidio ; Madama Rivers 
cgualmeiu^ che la^ fua figlia non poterò- 
DO trattenerli dal compiangere il dettino 
del lor parente, 

Qual nuovo foggetto di rlflcffionì pe^ 
lo pittore, quando fa eh* c»"a StruUy 
quegli che s^intercflfava in fuo favore l 
Non può bandire dal fuo fpìrito V tm* 
soagine sì feducente che queft' uomo af- 
ietato di vendetta ^veva avuta T accori 
tczza di prefentargli . Vi fono de' ma- 
menti, ne' quali egli abbraccia quelV infen« 
{ita chimera; in cui, a feconda della men^ 
sogna di Scruley, s' immagina che» feii2* 
Adclfon y avrebbe potuto piacere a Neil y , e 
rpo£irla« Quefto groifulano errore deli^ 
Italiano non fembrerà mica naturale: ma 
un cuore piene» della fua paffione non d 
colpito Ce non ft da ciò che lo Infinga y e 
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* amore Topra turco i più facile ad iti^ 

gonnar(ì. Gli amanti afibmigliano aflàif- 
/imo agli ambiziofi : elfi non ravvifano ch^ 
al fine dclja carriera , e non veggono 
tutt' i pad! che loro reftano a fare per ar« 

^ rivnrvi . 

S' occapavano de' preparativi della ce# 
remoni* che doveva figillare la felicità 
di Ad^llon ; Tuo zio era il primo a du 
tnindare che s'affrerraflc un'unione sì tlc- 
£v!euia i s^appreflava il termine; <][uala I 
afpettaztone per T infelice Salvini/ 

Milord Berraond riceve una Ietterai 
era Milord Duca * ^ ♦ che gli (crive- | 
va • e che la pregava di venirlo a ritro- 
vare nella fua terra-^ diftance ventictnqut 
miglia in circa da quella di Adelfon ; gli 
domandava quafi per grazia di fofpende* 
re il matrimonio di Tuo nipote fino al lo- 
rp abboccamento. Milord* Duca occupa* 
va il porto di primo miniftro , e le Tue 
virtù pcrfonali dicevano amare la fua 
grandezza . Milord Bermond non poteva 

' opporfi a* fuoi defidcrj . Quante grazie 
tende al Cielo Salvini > nel fondo del fuo 
cuore di queft' inafpettato avvenimento ! à 

. egli im moribondo che torna in vira ; . 
Adelfon poi e la fua amante ^ fono nell* 

irf>(>attimebCo • Milord Bermond confola il 

Tuo 



Digitized by Google 



* 

I 

N o V ^ t t A? yp 
fito nipote > gli promette di precipitare il 
fuo ritorno , V abbraccia con tenerezza , e 
SKmca • a cavallo » feguico da due dome- 
ftici . 

Madama Rivers e fua églia partecipa- 
vano col Lord dal difpiacere che gli ca^^ 
gionava un tal ricardamento ; non loii 
mai coree le dilazioni per U cuori viva* 
men;e appa(Sunati« 

Adelfo» riceve nuove da fuo zìo » che lo 
follecita , fubito dopo aver ricevuto jl fuo 
biglietto , a portarti nella terra di Milord 
* Duca i non entrava , pfr altro in nìuna 
fpicga , non diceva neppure una fola pa^ 
rola circa Nelly s e circa il matrimonio 
progettato\ Nuovi terrori ^aila parte * di 
Madama Rivers e dì fua figlia* Eh bene! 
grida l' ultima , Adelfon , he crederete 
voi i miei prelèntimcnci Non- veggo 
«ulla» mia cara, che debba fpaventarci • 
Mio zio è amico dì Milord Duca^vrau- 
DO.effi tenuto qualche difcorfo in riguar« 
do del mìo avanzamento • Temo tue* 
tOi Milord : voi; mi lafciate , voi parti- 
te . — Ritorno a' voftri fiedi ; • potreftt 
dubitare • . . — ^ Io non ho alcun dub- 
bio , Milord , ma pallerò de* niomenri i 
delle ore , de' giorni fcnza vedervi / — Non 
tcttete* punto j mia divina amica: la mia^ * 

P 4 efleu* 



Digitized by Google 



$o Adbuon b Salvivi 

eflenza non farà mica lunga . Adelfon » 
voi dunque ncm amate afiatco ? ' ' 

Il Lord vaol cenere Ufi dtfcorfo Tcgre^ 
to col pittore. Chiudere la porta , gli di- 
ce Adelfon , e reftiamo foli : Sai vini , 
io poffo deporre le mie pene nel voftro 
Ano : q«anc' ha dovato nrmi forza agli 
occhi della mia cara Nelly / io mi fon 
prevaluro d' nna fermezza !a quale fon 
per lungi dair avere ; la debolezza ^ il ci- 
iDore farebbero confeguenze dell' amoi^ ì 
Agli fguardi dunque dciramlcizia , io mo- 
Aro la mia anima per intiero • Mi feparo 
da tutto ci& che amo; il filenzio di mio 
zio a fuo riguardo è terribile ! Non fo ..4 
ma IO p.irro col cuore riftrctto da ont 
mortale tridezza , ed oppreilb d:i più ne« . 
ri prefentimènci . Che mai vuol da me 
Milord Bermondf perchè non parla di 
l^elly y del noftro matrimonio } . . • SaU 
YÌni > io ripongo quello fagro depofitQ 
Sìelk voftre mani ; io vi affido il mio cuo^ 
le ftello . • . Voi impallidite/ voi ?nt 
Ambrate (mzriìto! è • } ditemi dunque 
donde nafce in voi quel turbamento che 
Ogni giorno piò s' avanza # Anche nella 
Doftrn ulrima paflfeggiata , vi rammentate 
di quella fpccie di rmarrimento da ^ua<* 
le foft'e colpito ? Milord > permettetemi 
' . • ' ^ d'ab- 
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abbandonar V Inghilcerra , dì ritornare 
sa haiia * • • • rirparinìaceinì • • • ; 
Eh cornei Tempre il difegno di fepararvì 
da un amico! —« Da un amico! ah! Mi* 
lord . . . Add^òn! — ^ Voi forfc più non 
m* amare ì — Il mio cuore è vuliro piT 
che mai » c qoefta riconofcenzd , queft* 
amicizia*^ • . roffrite eh io m'alloncmi , 
che io parta , iW io fugga » « • SaU 
vini, ve l'ho detco, fé voi pcrfiUcce af- 
^oturamenre in quefta rifotazione , afpec- 
tate che il mio matrimonio Il vo-* 

Aro matrimonio I fecondo le apparen- 
jfe, io non refterò prcfTo Milord -Duca 
che il tempo di fapere ciò che vuol da 
me mio zio , e accofrcrcmo a figlltare 
quelt^ unione, dalla quale dipende la mi4 
vita . Voi rrflerefte con Madama RjverS 
e con fua figlia , le confolercte • . « « 
( Nclly entra . ) M^a divina amica , unitevi 
a me per impegnare Salvinj a differire la 
fua partenza , almeno fino al mio ritor« 
no. Il pittore gcrrò uno fguardo fu di 
Nelty 3 t non ha pià la forza di domane 
dare e neppure di deliderare il Tuo al- 
lontanamento. 

Add(on è per fepararfi dn Ndly , i! 
fuo dolore (i rìrveglia; le Aie lagrime ri« 
cominciano a fcorrere . Avìclfou ^ noi 

D j ììca 
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non CI rivedremo più ! qued'è T ulnnu 
volta che io Vi parlo . . . No > io non 
pollo, allontanare un fcgreto /pavento che 
tn^ opprime. Il Lord combarte di nuovo 
oucfti timori eh' egli tratta da terrori 
chimerici». e lafcia finalmente Madama Ku 
vers e Tua figlia ^ lac^omandandole a SaU- 
vini . 

Ritornato nella Tua camera» il pletora 
fi rende conto di tutto ciò che ha prò-» 
Vato j Ci applaudiva fuile prime della 
fua virtù; aveva egli rinnovate le Aie 
idanze preffo del Lord per fotrrarfi ad 
un sì funefto foggiojrtio ; aveva volutQ 
fugi^ir Nt-IIy . Se poi fi efnmlnava con mi- 
nor compiacenza > s' acculava di debolcz* 
%Zj fi ritrovava colpevole. Poteva forfè 
4iÌTìniulare a fé fteilb il poco calore che 
^vcva* pofto ne' fuoi sforzi e nelle fue 
foilccitazioni / Perchè non aveva avuto la. 
fermezza di confeflàre al fuo amico il ino^ 
tivo ch^ efigeva la fua partenza / egli (i 
jifchiarava finalmente fu quella gioja Te* 
grcta che rifentiva alla vifta degf incon- 
venienti che ritardavano il matripioni^ 
d' Adelfon • 

I lumi che potevano condurre l' Italia* 
no ni pentimento, non tardavano a di- 
leguar egli efce dalU iua. aialinconìa ; 

ri- 



N o ir 1 t t^JLi 8^ 

ricérca la compagnia di Madioia Rtvers 
e di Tua figlia ; è fc^lleciro di abbordar 
Nclly , allorché la trova Coh ; gli Icappa-» 
no. de' fofpiri ; s'abbandona al piacere di. 
rigaardarla e di udirla . Qual dolce volut- 
tà pel fuo cuore 9 quando vede fcorrere 
le Tue lagriiàel la triftez^ accrcfce V tcn« 
pero della beltà , ed il , pianto le dà ua 
nuovo rifalto* L'Italiano prefenta in no^ 
me del Lord le dolcezze di un amore fe« 
lice; animava di tutt' t Tuoi 'crafporci- de^ 
difcorfì che avrebbe dovuto evitare : ma 
non era più tempo di lottare contro il 
fuo dcdino che lo rrafporrava i primi 
pafO erano già fegnati.; egli paflava da 
in^prudenza in imprudenza , da errore in 
errore 9 a buttarfi nel precipizio: più non 
tremava, in vederfelo vicino • Le paflBoni &^ 
didrug^ono nella loro nafcita ; ma quan- 
do abbian fatto qualche progreifo » la 
virtù j la ragione divengono inutili. Sal- 
vini non $' allontana mica da Nclly ; 
1' infelice giovane G familiarizzava con 
^ueil' amóre che cagionar doveva la Tua 
rovina . * 

Adelfon » Sbl capitar quefta. lettera a 
Madama Riveis • 

D é Mìé 
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MU cara e veneraM Madre. 
QhcIìo nome > Mada$na » w i hn éa^ 

vuto y e brucio di confugrarlo co fentìmn^ 
ù dtl più tignerò figlio ^ Pi avrei ferina, 
fin dal mi(^ arrivo , Je non avtjjl voluto 
dare tanio 4 vosi (juanto alla mia cara 
Hdly^ nuove foddnfacenti \ e non aveva 
fa von fo delle crudeli da commumcarvi ir 
Non vi fpaventate di quejlo principio : il 
ftembo è dijfipato ; non me ne ^hejia che il 
Jhlo timore , e grazje a Dio , non ravvi/i 
-ohe il piié felice avvenire • Foi non igno^, 
tate già che Milord Duca ama molto mta 
xio f aveva egl impegnato , a venir da 
fui y per fargli una propo/tj^ione . • • la fola 
idea mi rifece infopportabile ! gli offeriva 

forme una deBe fue nipoti in matrimoniai 

La rpofeià , grida Nelly ! qucfta sfor. 

tunara perde i fcnfì; Salvìni vola in tua 
ixKCorCo • Nel mctirrc che Madama 
vcTS chiama i domcftici , Nclly ripiglia 
On poca r ilio de' fen/i ; s' avvede che 
Salvini rha ftrctra tra le fue braccia , al 
fujio CQfitt$xh!tgìi atjiche avtva avvicinato 
una ^aanna infocata alia Tua ; crede d! 
e (Tt'is' ingannata ; Tìfpmgc ruirav'ia piena- 

Hkcotc il pitcoic j ringraziandolo del fuo ze- 
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10 ; la madre entra ^ cerx:a di calmare 

11 dolore di- fu^ figlia j e* compUcc U lel« 
tura della lettera. ... 

^ Milord ècr$mnd (cooriauava Adelfon ) 
é/Vrebbt avMto forfè ia doboltz^z.^ di 
dm ; il fm Arnica fi a lui covtgiumo fit 
tentarmi ceUla fwofpettìva * di mno 
f9 brillante . Fòi conccfìie benìffimo qt^ai 
refifievz.a iù^ feci , e mn preunda mica df 
farmene un merito • Qfiali ftgrifcj fareb^ 
této degni -della vojhr amabile figliuola 2 

Mohìf>licava prodigamence in qacHa 
Scritto nàove precede dt un eterna zmo^ 
fe per Nejly : clamava il Cielo in tc=-t 
ftimotiiGf eh' egìi non ayxebbe. altra fpo» 
fa > aggiungev* ancora egli era Cui 
punto di palrcire, e che dovevano tdeje 
pcrruafe della Tua impazienza- a conch^u-- 
dere un mauimor^ro , eh' egli riguaj4av^ 
\icomè r epoca dciki foa itfìchà ; parlav» 
parimente dei piacere che avscbbe in. 
vedere i^ fuo amfce» 
" Nelty non rivieiie mica dal colpa che 
le hanr^ apportato le priméiinee di <]uei« 
fta lettera. Adelfon è per comparire ^ eU 
la s'apprefTa a^t^akare* e '> (ao cttore d 
aflbrtò nel t'raore e n«l dolore . 

Per riuliahoreircoloy Te fvòj^QSvéit^ 
fij ricaduto dàì ioinxxio della fpaanu in 

n» 
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viti abKib • Non vede più che quel tetttm 
bile momento in cui il Lord è lo fpo- 
fo di quanto egli adora fi era daco iit. 
prerfa a fogni foavi e dolci ; un rifveglia- 
ttiento pieno d orrore gli ba facci meli 
fvanire . Sarà egli <1unque » diceva fra fé 
fieflb; il felice po^Tcdare di rance accraccu 
ve! quanto cM bella in quella (ituazione 
in cui la Aia (enUbiiità fi appalcfava / 
qiìarinemrevòU profumi ho io rerpjratl 
nel Tuo fiato l non Ci farà forfè c4' av- 
' veduta di un fentinnento al quale io oon 
poiTo reftlUre ; no ^ il. mio amore » U. 
Biia idolatrìa non le fono mica ignoti ; 
ed io contribuirò ad aumentare i piaceri 
di un rivale 1 Nelly y Nelly brucia per 
un alerò • . • sì 5 il mio amico ! • • è il 
mió carnefice ; egli m' ha involato il ri* 
pofo , la ragione, fa virtù • Ah! perchè 
non mi ftrappava la vita ^ in vece di con- 
durmi in quefta farai contrada ! . . Don- 
na divina, perchè ti ho vedutali Regna 
dunque fulla mia anrma da tiranna , che 
joxi è troppo cara ; determina tutt' i xnìei 
irafporti 9 tutti t miei furori , non fi 
fcnta piij l' amicizia » più la riconofcenza: 
ponghi.imo rutto in obbito , fa g rischiamo 
lutto , e non veggiamo eh' il mio amo- 

ftl lo voglio moriie appiedi di. Nelly ; Q 
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fifllìno pure fu dt lei t miti /guardi . • • 
Qual' è il iTìio progecco ? Adi^lion J AdeU 
fon j perchè in' avece lafciato . in quefti 
luoghi 1 in preda a me ftefTo ^ a queir 
avoTcoja che mi lacera ì Non ho pià rar^ 
gionej non fo che rifolvere; che fare 
turco mi abbandona • • • non mi è 
^ piò poflìbilc di foUeiierc qucfti combau 
timenti. 

Il Lord non compariva. Nelly s*aIlon* 
tana da Tua madre > per andare a piange* 
re con libertà nel luogo più folitario del 
parco « Colà & abbandona al fiso dolora 
egualmente che al Tuo amore ; elfa gufla 
una fpccie di foddisfazione a ricnrpirii 
del Tuo cordoglio • Le pene ^ quelle fo« 
pra tutto del cuore , avrebbero forfè qual- 
che' dolcezza per V anime fcnfibili ^ e vi 
farebbe del piacere a palcerU delle fuQ 
iagrtme? In tale fituaiione . forprende SaU 
vini la giovinciia • Non fi tra giammai 
ella moftrata p'ù ainabile e più ieduceti«i. 
le; fi direbbe che ìa campagna e il log^ 

giorno proprio della 4iellezza ; cJU fembra 
tiavvicinaifi colà n^aggiormcnrc alla natu* 
ra ; tutto ciò che la circonda s' accorda- \ 
alTaì più alle Tue attrattive . I begli occhi, 
di Nellyi coverei di pianto» erano unp ipet* 
iacolo molto pcrkolofo per Salvini : egli - 

1 ab-- 
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I- abbordi tremando; fente un- rapido xU' 

brezzo fcorrcrgli per ìfi vene : i faoì oó- 
chi fono coverti di una nv^e che divien 
più folca; le. Tue ginocchia vacillano; la 
fu.! voce not$ può aprirti un paflaggio ; 
fìii.i!meiire gli fcappauo queftc "parole i 
M idaiurigella » peréhè ^lefta malinconìa ì 
qnefto veleno del cuore non è farro per 
voi • «~ Ah Salvini , la fenfibilicà porta 
feco Tempre la triflezza , e qncfìo ftaro 
non deve punto eflervi nuovo ; io non 
,vee20 A del fon Lo vedrete ... lo 

vedrete • . . tocca a me"^ di nfentire tut- 
ta h violenza • dell' afflizione , di odiare 9 
^i detcftar la vita. Salvini » voi noti 
«mare . . • — » Io non lamo ! . fe vm 
fìpcfti: leggere nel cuor^*, fcor^crcdc... io 
fono ti più degno, di eflere con^piat^td fra 
rutti eH uomini. — L'amicizia.». — 1- 
L' amicizia } Madamigella « , . non è gii 
Toroorc/ — Voi forfè amate ? . • — * 
Sì , io amo 5 amo con furore ^ amo fi« 
no all' idolatiìa ; brucio . , . muoio ; tuiir 
Co il mio fangue è una fiamma che ini 
divora.. . — • E quaP è V oggetto di 
quefla inforcponrabilc: pnfllone/ 
•* Salvini fifTa fu di Nelly uno fguardo , 
in cui fors' ella credè di ravvifaie quel 
fb'egU pQth poteva pi& nafcondere; ne 

con** 
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còneepifce una fpecte dt ft^avenro's e Tito« 
le alzarli egli Ci precipita a' fuoi pkdi » 
la coftrihge a federe: '-^•Voì in^a(colte« 
rete ; iD fpirerò qui , Ab ! da troppa 
"gran tempo io combatto • « • bifogiia ce^ 
derc , bifogna manifeftarfi ; sì , io muojo 
di amore per la donoa la più adorabile; 
per la più amabile > e che è.deftìna^ 
ta • • • — Che mai Tento > Salvint> è pur 
vero ? . . • — So che manco « tutto , ali? 
amicizia j alla probità > all^ onore; fo che 
Adelfon è mio benefattóre » mio amico > 
eh' egli vi Tpoferà } che vi ama i che voi 
ramate; tò veggo, non ne poflb pià 
dubitare : ma mi è impoflibile di tener 
xaccbiura* una paglione che iignoreggii 
ruttai miei ienH; tffi mi flrarcina a re«» 
plicarvi qnt; a'voftri piedi, che io vi ado» 
ro, che voi non fiere ufcita dal mio cuore ». 
da quel fatale iftante che vr ba prefeti* 
tata armici fguardi , e che voi Tu te h mÌ4 
fuprema divinità > che quefto amor furio^ 
*fb non fi fpegnerà fe non con me ; no > 
non vi è che la ton^a che pofla trioni 
lare di queft^ infelice pendio^ *^ Salviw 
ni... o cielo i voi mi vedete confuta ed 
attonita ! Siete ¥0i che così parlate f voi, 
ricolmo di bt:ne(ìc| d' un uomo che ha 

fatto io voftro hroìt piò che ba po^ 
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tuco; vi è ftaro prodigo della Tua ftima 

della Tua tenerezza ^ della Tua confidenza i 
e poi vien $ì indcgnamenre da voi o£fe« 
fo ! qual'è dunque la vuftra fperanza ? -•^ 
Che voi mi conficcare un pugoale nel 
fcno , che fquarciatc la mia ferita / e cre- 
dete voi eh' io non vegga , che non Tenta 
tutto r eccedo de) ixiio delitto? Non poU 
(b- più dare indietro 3 non vi è pili pen- 
lìfflento per me ; io fono tutto in preda 
alla mia paiGone ; Milord non è più 
mio amico { no » non è pià mio amico ; 
tutto mi pdiofo . Non ho bifogno di 
voi ger conofcere ì miei torci , 3 mio 
misfatto y la mia moftruofa. ingratitudine; 
io • • « che voi amate uà altro , eh' egU 

farà felice , che dev' clTere ... ma vi 
^vrò almeno parlato del mio amore > io 
nutrirò nel fegreto del mio cuore ; mi ri- 
peterò incedànremente che vi amo, che 
adorerò (ino all'ultimo fiato • . • £d ha 
potuto fuggirvi la mia crudele fituaùo<> 
ne? quando j negli fcorfi giorni , avefe per- 
duto Tufo de'fenfi, come il voftro cuo« 
re non ha. rifentita V agitazione, la fiam- 
ma del mio ì vi ho ftretta tra le mie 
braccia ; quali erano i «miei crafporci / 
Qucfta nera malinconia che mi confuma, 
ai terribile .diiguOio* della mia «fiftenza, If 
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cura che io prendeva di foggi r la co pipa- 
gnìa j Adeifon; voi fte(Ià; lut&o ciò non 
doveva iftruirvi de cormcnci che vpi n^i 
cagionate / 

Nelly fi alza con precipitazione . f— E* 
già foyerchio, p Salvini; veggo pur trQp«> 
po che voi fiete. ingrato verfo Milord ; 

" s' egli ne fudè informato ; ne morrebl;»? 
di dolóre : ma io voglio rifparminrgU un 
Gcùil colpo • Voi afcoitercte la voce do' 
rimorfi che vi lacereranno , che debbo- 
no da quello momento lacerarci : penfa^e 

. «che voi avete c^tragglato il voftro ami« 
co , ed una donna che T adora j e che 
• dcv*eflcre fua Tpofa^- 
• Nelly , terminando queftc parole , ri- 
volgeva 1 fuol pafli venb il cafiello ; «1 
pittore non la lafciava afTuro : — Che 
adora! è dunque vero che voi l' amatej 
che io m'ingannava! • . . afcoltatcmi , • in 
nome dclT umanità. £h bene. Madamigella 
tjuefta farà la prima ed ultima volta che 
quello fcelleratQ amore il farà manifcfta^ 
to .* no , i miei occhi non ceicheranno 
più i voftri ; mi proibirò fin' anche il me«- 
nomo fofpiro ; mt Contenterò d' amare^ 
di patire > di bruciare in fegreto « • che 

/ ho mai detto ì voleva lacérmi 9 non ha 
potuto contenermi ^ rivelate a Milord 

tute' 
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tace* I mìm mìsl^tct ; dipingeteaii ctfhiQ 
il più infame > il pm colpevole » il piùi 
fveocumo degli aomint • ^ • Se vi fcappa 

una parola , io mi facnfìco , in prefenza. 

Adelfon , d^'yoftrì piedt . • • Mio malgra« 
do 3 Madamigella , mio malgrado ho par^ 
Jaco • Sì j io ho oScCo % ho eradico 1* ami* 
cizia ^ non io lento che pur troppo • • » 
j miei rimorfi vi veodicberanno ; Cono 
effi tante farie che voi avete lanciate tiel 
mio cuore ; ab l non ho mica bifogaa 
.4' altro fopplizio* 

Nclly ^ra rientrata prelTo di Madama. 
&4vers • i T Italiano era corfo a riticbia« 
derii nella Tua camera • , 
• La gfovioetca non ufciva mtca dal Tao 
fiupore; (lava ella incerca le doveva part<« 
cipare tale avventura al Lord) o Ce doveva 
lillringer(i a confìdarla alla fola madre ; 
prefe intanto la rifoluztone di nulla fcovrirc 
l)è alPuno nè all' altra; fperava che Salvini, 
lùentrato nella rifleffione» (i giudicherebbe 
egli fteflb fair enormità dei Tuo fallo e . 
che giungerebbe a diftruggere de! laici* 
menti che il Tuo matrimonio con AdeU 
fon farebbe ben predo fvanire • Del ri* 
manente j temeva di cagionale del difpiace* 
re al fw^ amrnre 3 aprcndo^U gli occht 

iuiia perfidi4:^cir Italiano ^ c peu(ava che 
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la prudenza rkhiedeyà che ù u(a(Iero de' 
riguardi per un furiofo , il quale coire^ 
va.j ia certa guiiat ad incòntrar la foa 
fine • . - . . 

Due giorni intieri ne padano ienza che, 
Nelly abbia veduto il pitrore ; ella non 
dubita che non abbia abband onato il ca*^ 
ftello i paflàva vicino al Tuo appaKaDien- 

10 ; ella è. tcntata.di entrai vi • Txova neir. 
anticamera una lettera pofta fu di un ca-^ 
iFotino; un moto di curiosità la fpinge ar 
pigliarla ; vede con forprefa che a lei è 
indirizzatali Tapre, elegge qucfte parole % 

Ho dunéfut rivelato ciò che doveva te^ 
net nafcojÌQ a me Jìe£h » un amore ^uMt0 
colpevole sliY€ttanu inft^itnofo , un tra^ 
dimenìo orribile che non mi era pùffìhile eH 
4fpiare i mi /ino mMccbiató di tmtt* i mìs^ 
faiii , di tutte le bajjtzxx : fono fiato iìh* 
gtat9 . La vita, era per me un Juppltz.ioi 
coutinovo ; tormentato aa una pajfione in^ 
vineebile y da inutili rim»rfi \ [emenda tutté 

11 pregio nilla virtù , e noti potendo più 
ricuperarla \ compiacendomi del mio delit^ 
to , cjUMtHncjuc ne VMdcjjl tutto l orìvre\ 
amando jìdelfon , ed oltraggiandolo , # 
talvolta ancora detefiundolo , lui che mi ha 
colmati^ di tanti beni , che- mi ttftorava del 
nome di fuo amico , che verfavt^ la fna 
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éinimé mila mia } brnciund^ finalmente , 
etdorandovì , lavendovene fattu U confejfiom 
niyyuanJo deviv' *fienerm$ fin Anche dal 
ftnfiere £ Amarvi , e dijfofio a fagr}ficar 
tmto a ejHefio sfrenatp amore , sì^di/pofià ad 
abbandonarmi a piU terribili ^ccejjì j taP 
tra la mia .fituazjone . Nen w tra che nn 
fola mez.z.0 di fottrarmi all' afcendente che 
mi dominava \ V ho colto con gtoja , la 
terra non ha mica Abi//ì profondi abbafian- 
ZA da foter Jeppellirmi ; no , non faprei 
foverchiamente prefio annientarmi > ed in 
guefio momento fieffo in cui medito la 
fma afjtruzjone , ^ot regnate ancora con 
ma^ior tirannia Ju tutt' i miei fenfi . 
Non vi domando che una fi>la grada , la 
gttale affetto dalla vofira tompafiione . Il 
vofiro mme , the diffi mai ì il voftro amore 
fer Adelfi^n v impedirebbe 4' accordarmi . 
il fentimemo della pìetit ì è troppo debole 
a fronte de^ miei. Sia pure la cagione del 
mio fine un fegreto eterno che refti fra noi 
due ; Milord fiprji tmto ignori per fcmpre 
fitto a guai punto io èra indegno delle f ne 
bontà , jih ! ejual' idea porto meco nella 
tomba i fi falvi alunno la mìa memoria 
, dall' ignominia della mia vita l .Mi ricufe- 
refte mi un tal beneficio ì quando legge^ 
rete quefie parole^ io non meriterò più la 

w- 



Digitized by Google 



Novella. 
vojirs càUcrs ^ non tpftcrò più : il viU^ 
tUf • • • • 

O Dio ; grida Nelly ! kfcia cafcarfì di 
jpano la leciera . Sence dello firepico néV 
» appartamento vicino; vi corre: qoal og«« 
getto la ferifce ì V Inftlìce Salvini che 
gettava gli ultimi rofpiri, e che fi dibat* 
tcva contro la morte , Ndly butta de* 
gridi, vola a'domeftìci; Ajato>a}utol 
Salvinì. muore ; egli ù è avvelenato; Ma- 
ulama Rivers , fua figlia , tutta la cafa cir» 
condano lo sfortunato giovine , un po- 
tente antidoto, gli e romminilirato da un 
chirurgo che il cafo aveva condono al 
caftelio y dà qualche legno di rcipirare 
ancora ; ricupera i fenfi ; i Tuoi occhi fi 
riaprono; la prima pcrCona che ravvila è 
Nelly ; le dice con una voce baila: 
damigella j iacee voi che mi richiamate ia 
vita . 

Madama Rivers . fu curiofa , in ap« 
• predo 9 di fapere come fua figlia aveva 
fcoverto che il pittore fi era avvelena^ 
to : NcUy non le fece la confidenza che 
per metà ; ella coufcfsò di aver trovato 
un biglietto in cui Salvini rendeva conto 
del genere di morte che terminava i fuoi 
giorni , lagnandt^ di una malinconìa 'alla 
quale non poteva reiifterci aggi un fé di. 

aver 
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aver lacerato quel foglio , «e li -guardò . 
beniflìmo dal rivelare il vero motivo che 
ftrnfcinava quefto sfortunato alla tomba ; 
fpiò roccalione di parlare all' Icalìano » 

allorché ù trovaflcro ioli; colfe Tiftame 
opportuno • 

Salvini , gli dice Nelly » voi vedete che 

io (o tacere • Non è qacdo quel che voi 
mi avevate promeiTo» b^o fatto tutto dò 
che r umaniià , dirò anche la compaflio- 
ne » mi ordinavano • Ecco» riftabilita la vo« 
ftra Ciluce . Ripigliace quefta ittccra che 
porrebbe in chiaro un arcano che non fi 
potrebbe tenere abbaftanza celato ; ve la 
rendo , ma lotto una condizione allaqua«* 
le bifogna aflfolutamcnte fottomettervi : 
partite ; and&tie a trovare Milord i egli 
non viene i ottenete da lai che vi làfci 
litornate in Italia: non ci rivediamo giam« 
tnai piò , e polliate dimenticare i voftrt 
falli, (jccome voglio io obbliarli ! Vi do 
la mia parola che nè Adelfon uè veruti 
alerò fapranno le ragioni che mi han* 
f» fatto efigerc. Ja-^oftra parcei>za •• ma 
ve lo ripeto : affrettatevi di abbandonar 
Inghilterra ; io rifparmio una terribile 
/coverta a Milord, ed ^ voi il roflore di 
Ibftener la prefenza di un benefattore il 
<^uale ignorerebbe che fi potefie effere 

tan- 
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tanto ignoro « . • Lo fo 5 MadamigcU 
la I (o che fono il più rcellcraco degli 
noimni » «n moftro agli occhi voiiri 3 a' 
miei proprj fguardi ; che la terra, il cielo 
ratto mi condanna ... Eh! perche mi 
avete voi richiamato invita? Accioc- 
ché conofcefte il pentimento » o Salvini ; 
acciocché arrofUlìe d' avere abufaco della 
confidenza di Milord ; acciocché piange- 
fte eternamente iJ voflro fallo . Ve V ho 
promeflb ; ferberò il regreco • Ve lo ri- 
peto , abbandono a' rimorfì la cura del 
voftro cailigo . • • Crudele/ e così voi 
mi ftrappate dai feno della motte ! io non 
Tenti va più i miei tormenti: la voftra im« 
m.igine era fuggita tUl mio cuore « • . 
Ah ì perdonate al mio turbamento ; giuro 
$L voftri piedi di non parlarvi più di una 
fventurata padione ... la foggioghexò » 
la foggiogherò • Soffrite almeno che goda * 
della voftra vifta ; non m' invidiate la dol- 
cezza di vivere ne' luoghi da voi abitati » 
il refpirar 1' aria che voi rcfpirace . . . — 
No » Salvini , no » voi non remerete mica 
in quefto foggiorno . I Arnrimenti che mi 
atcaccano a Milord» il titolo di Tua fpo* 
fa che ben prefto io porterò > la Tagio- 
ne , la decenza » ciò che devo al mio fu- 
turo marito , a me fteUa » tutto v' impo- 
Arn.TomyL E ne 
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ne la^ncceflìtà di. partir pronumehte , ài 
fuggire Te vi oftinatc a rcftare , cerne- 
te • — Finite , Madamigella vi com- 
prendo . • • non farete voi colei ciie fco- 
vrirà a Milord un delicco del <}uale io 
jion fono che troppo punito : femmina bar- 
bara.» farò io ÙjcAo , e già vi corro • Io 
non gli nafconderò nulla ; faprà a <jual 
fegno y* adoro , che io tnuojo dì un amo- 
re SI infelice , leggerà nel mio cuore , V 
offrirò a'fuoi colpi ! mi precipiterò iti 
faccia alla fua fpada > lo laceri pure que- 
llo cuore miferabile , quello «cuore che 
non può • « • Ah ! Madamigella , voi m' or» 
dinate di fuggirvi; ehi la morte mi fem- 
bra cento voice meno crudele che di efière 
^privato della voftra prefcnza^ • • Ve Tho 
già detto; v^idolatrerò in fegreto ; voi 
farete la divinità incognita alla quale in» 
dirizzerò tott' i miei voti , ferberò il (i* 
len2Ìo> SI , lo ferberò <iuefto 
£lenzio fteifo è offenGvo' per Adelfon e 
per me . Voi mi promcrtcte di frenare 
una paiEone dalla quale (lamo tutti tre 
offefi , ed ardite di parlarmene ancora . 
£' inutile T ingannarci l'uno p l'altro.; 
voi m'obbedirete; voi obbedirete alla ra* 
-gione , all'onore, noi ci feparcremo • 
Neliy ritornava verio Madama Rivers 

che 
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che patteggiava nel parco. Io refterò 
attaccato a' voftri paflì ; a^ voftri piedi 
Voglio perdere la mia vita; non v'è ri- 
medio » la mia £brte fi è di eflerc il piiì 
fcelleraco degli uomini^ e raì butto nel 
precipizio ; la ragione » la virtù V amici-^ 
zia 9 la riconofcenza . • . non le cono* 
fco piò • Voi mi riducete alle più terri« 
bili eftremità ; volete eh' io nìuoja lun- 
gi dagli occhi voftri: eh bene! tremate: 
nulla per me farà più fagro ; corco al 
mìo deftino ; voglio ellere un moftro d' inr 
gratitudine > di perfidia ; voglio deteftare 
Adelfon ^ « • gli pallerei il |)etto » . • — 
Infelice / che mai avete detto ? ufcite ; 
voi mi fate orrore. • «-^^ Ed io non im- 
ploro che la voftra pietà ; guardatemi 
disfatto in lagrime ^ nei furore della di- 
fperazione« — Voi potrefte attentare 
giorni di Milord , del voftro amiqo * 
Chi / io ! efière il Tuo aflaifino ; avrei 
profTerica una limile bcdcmmia! no» Ma-> 
damigella > non ne ho giammai avuto il 
* pcnfiero ah ; fia pure Adelfon rìcompen- 
fato da voi delle Tue virtù ! fia vaftro 
fpofo . . . eT inferno fia nel mio cuore . 

Salvini fi ritira con precipitazione j tro« 
va egVil mezzo dì far capitare a Nclly 
una lettera 9 in cui impiegava le più .for- 
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ti efpredloni , aflìcurada che domereb- 
be quella SI tmperiofa palfione ; negluu- 
gcva che col tempo c colla nilcflionc» 
riparerebbe i Tuoi falli ^ e non occupe*< 
rcbbe che della riconolccnza dovuta a 
Milord • Nelly , quaucunque fcnza efpe^ 
rienza , aveva comprefo che l' Italiano 
non era nuca in iftaro di adempire la Tua 
promeila , ella Io riguardava come uu 
amtnalaro nel delirio , incapace di forma- 
re la menoma Volontà , e di feguire il 
menomo- raziocinio ; ed era determinata a 
rivelare tutto al Lord-, quando fi rive- 
drebbero; evitava anche d'inconcrarfi con 
Salvìni quantunque venitlè ogni giorno a 
vilitarla . * 

• Vi farebbero Ibrfe de' movimenti di ctu 

il noftro cuore non potrcbb' eirere padro- 
ne? Cbianqoe leggerà queft' iftoria , deve 
dire a fe fteffo che il più virtupfo. degli 
uomioi ) trafportato una volta dal tot* 
rcntc delle pif^ìonì , commetterebbe un' in- 
discretezza poco fciifaixile ncll' ofare <3i~ 
ùiCi mallevadore delle Tue forzt:. Eh ! cl^e 
mai è queft' infelice faviczza ornala ^^lla 
quale noi ci appoggiamo ? e che fiam 
noi , quandp ur.a potenza Tup^riort ci ab* 
bandona alla no(lra propria d^boiesza*, 
- .^ii perdonerà facilmente quella bre^ 

m * • 
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te dfgreffiane / da chf fi riempirà dclU . 

firuazione dello sfortunato Salvini. Love* 
diamo dibatterà forto la paflione che Vop^ 
primeva , come una debole preda che fi 
batterebbe era gli artigli di un avoltojo ; 
Concepiva mille progetti che tutti fi di- 
fìruggcvaiio ; ufciva^per Tempre dal: ca- 
rftella , e vi rientrava nelb ftcflTo punto ^ 
La Tua anima fi andava ad eftinguere fot* 
to rami moltiplicaci aflTalti ; era ella sbac 
tuta da agitazioni in agitazioni > da tem* 
pcftc in tempcfte; gridava nel mezzo deU 
Je notti ; vedeva de' minacccvoii fantafmi^ 
de*fpettri che |o ftrafcinavano nel fondo 
degli abilTi ; tutt'^i delitci nella loro laidez- 
za sMnnalzavano contro di lui. Talora (r 
ptoftrava appiedi d' Adclfon , c con fiumi 
di lagrime gli melava i Cuoi trafcorfi y 
e gli domandava perdono della Tua in- 
gratitudine j talora correva a' piedi di NeU 
ìy a giurarle un eterno amore; provava 
un continuo fremito ; il menomo romo« 
« lo fpavcnrava; non gufta\^ più ripo* 
fo • Quar era la forgentc de colpevolf 
trafporti e delle difgrazie di Salvini! Noit 
£i potrebbe foverchiamente ripeterlo : la 
fila compiacenza per le prime imprefiSo* 
ni che aveva rifcntlte alla vifta della gio* 
irine Inglefe » Se avelie faputo combatte- 

£ 3 re 
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xe queftt movimenti nella lor nafcica^ 
avrebbe trionfato ; farebbe forfè flato U 
più fttmabile degli nomini : ma non gU 
era piò poflibile di dare indietro » ed egli; 
precipiravafi , colla tefta baila > fu lo fco« 
glio che Tafpettava, 

Tutti gli f^uardi , il cuore fteflfo dt 
Nelly erano fifl&ti fulla ftra^a che meha« 
va al caftcllo • Adclfon doveva per quel 
cammino arrivare; dia temeva (empre che 
Milord Duca non lo aveflè guadagnato; 
la fua anima flava fofpefa • 
. La (ituazione di Salvini era anche pià 
violenta ; (i avrebbe potuto dire che il 
disordine de' fuoi fenfi fi fpandeva fopra 
tutta la natura; un tuono orribile rim* 
bomba ; il fulmine folca le nubi , e fi pre* 
cipita in un lungo vortice infiammato 
Qucflo fpettacolo non contribuì mica po» 
co ad infiammare anche maggiormente 
r eflervefcenza de' negri trafporrì che agi« 
tavano T Italiano . Non fi potrebbe rivo* 
care in . dubbio T impero del fifico fui 
morale • Quanti fcellcrari hanno commeili 
9 fangue freddo atroci delitti iiell* orror 
delle notti 3 che) il giorno avrebbero efi- 
tato , e forfè ayreU>ero ceduto a' timor* 
£\ ! Due carrozze e de'domertici a caval- 
lo entrano nella corte del caftello j moU 

te 
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le tioone Tmoncano dalie vectare con- de' 
caneftri in mano ; uno de' domeftici le 
precede 1 Tale {>redpicoramente ^ e cotife^ 
gna quello biglierco a Nelly « 

Finalmente , mia divina Nelly , abbiane. 
fHpcrati tutti gli ojìacoli « Da momento in 
momento , io penfava di volare vicino aiU 
mia amabile ffofa . Vri ìmttouvifa malat-^ 
tìa dalla ^uate è fiato Jorprefo Milord 
Duca ) ha forz^ati mio zio e me di trat^ 
tenerfi prejfo di lui ì egli c àttnalmente ftior 
di pericolo , e chiede che il nojlro matri^ 
monio fi celebri net fua cafieU^ dttrante U 
fua. convalcfcenz.a . Noi vi pajfcremo tre^ 
giorni i V* invio: degli abbigliamenti cb§ 
voi renderete f ik belli . Affrettatevi di ve^ , 
mire à fmnare ia felicità 4i mn nomo U 
di cui anima non è ripiena che di voi\ il . 
mommo ritardo mi fa morirò. Mille ab^ 
ìtracci alla noftr adorabile madre che vor^ 
rk cortamente accompagnarvi • Penfate di 
nuovo che noi v affettiamo , che i minuti 
fono per me un fecolo di tormenti • ' 

F. S. Foi condurrete il nofiro amico % 
hijogna che la fefia fa completa . 

0 

^ Nelly ufciva dall' annichilamento » per 
penertarfi d' una felicità qoatito viva al« 

£ 4 ueu 
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trettanto, inafpettata 1 giàcchè h fpehxoÈi, 
ftti0à l'aveva abbandonata ; tutto non le 
preCentava oftacoU * informonrabiU^ 
non ravvifava altro rermirie delle fuc in- 
quiecudini cbe^ia tomba : ed in quefto 
mome\ito un raggia di lume tà feri&e» 
e le fa vedere il (ìxo nuavo de(lifio> il 
Lord y pieno impazientBa e d'^ amore j che 
Mdeva di ftringere de^ nodi da' quali i 
loro cuori erano già sì ftrettamente in- 
catenaci : quale ìnefprimibile rivoluzione 
per un^ ànima fenfibilei 

Subito quefte donne attorniano Nelly, 
la mettono de' più ricchi abiti; il c^ 
dello rifonava di trafporti di gìoja e di 
benedizioni innumerabili per li due fpo^ì. 
Qotfta giovinetta era adorata: non fi era/- 
no giammai vedute più grazie tiunite ad 
una maggior modefUa e dolcezza ; i Ter* 
vicoli di Milord già la chiamavano U loto 
cara padrona . Pei^ Madama Rivers y ella 
non poteva conceneiiS : in ogn' idamc 
ringraziava -ad alta vóce il >0'ek> -di om 
sì vifibilQ protezione • Finalmente ^ ella 
4Ìiceva ^ ^'morir^ ^ntenta » poiché veggo 
ma ricare la n^ia cara Ncliy f L' una e 
Y altra fi tenevano abbracciate » verfando 
quelle dolci lagrime che fono refpreflGo- 
M del piacere paro di Je . carrozze, er^no 

- . . avan- 
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av«nwre nella coict , pronte a nccvcrlc* 
Macìama • Rivers- Tra dìfccfa còlle- doiw 
ne che. dovevano Seguire Già figlia 3 e 

occupavano di a&uoe . jpiiii^ie relativi 
al matrimonio, ' *. \ 

' Salvini non era coinparfa ^ fi slancia 
nella camera di Nelly che flava fola : el- 
la è intimidita ^la vifta di un iromo pal- 
lido , fmarrico , agitato da un orribile tre- 
more y e che non parlava che co/i una 
voce fofFogata ; — * voi dunque V andate* 
a rpofalre! -*-Sì » io parto ; Miloi^d m' io- 
caricava di condurmi; ma, foggiung eU 
affettando una fìermczza che non ave- 
va , credo che voi farete- meglio a :tcftae 

qui • , - ^ 

NcIIy s' avanzava verfb la pona deliri 
appartamento ; il pittore ha V audacia di 
tenerla pel braccio. — Salvini, quefta 
temerità • . * . Egli cade a fuoi piedi , 
gli abbraccia con* Jtrafporta. — Afcolfea^ 
remi » » per T ultima volta . r . dif- 
ferire -r d* un- giorno -.- tW9 gios* 
no . r . Ncljy va a Tpofarc • / tra fe 
braccia m altro/ fermate., .~ Quella 
foUì.i , Salvini lafciafemi,, a .V. egli & 
rialza furiafo:— - No , voi non andrete 
certamente • . . t oiiei pianti i Ìsl mia- 
difperaziottc > nuUa vi muove i io* vi dcguo 

E J aU- 
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air altare, Ndly già ft^ per ufclrc; egli- 
s'oppone al Tuo paffagg o , e cavando la' 
Tua ipada : — Prendete » iquarctate il mio 
cuore , quefto cuore che v' idolatra , da-* 
^ temi mille morti , , . NcUy (paventata 
vuol fuggire ; egli corre alla fventuraca 
Inglefe » la rende immobile fillando fu di 
lei un occhio che fcintillava di rabbia ^ c 
le immerge una fpada nel fcno, 

Nelly cade gridando; Adelfon/ o.mia 
Dio / De' domeftici accorrono al romorc 
(della caduta ; Salvini ^ quas' invanito dalle 
furie, lor dice : Si , io ho immolato ciò 
che aveva di più caro; e vuol ripiglile 
la Tua fpada; e'^feriffi; fi gettano fopra 
di lui y e lo ftrafcinano privo de'fcnli ia 
' un'altro appartamento. 

Madama Rivers che non vedeva mica 
urrlvar fua figlia, s'impazienta, rifale, e 
corre olla fua camera : la vede fenza vita» 
e che notava in fiumi di fangue. Fi« 
glia mia / quefta e la fola paiola che pof- 
fa pronunciare qùefta miferabile madre; 
ella corre ad abbracciarla , le porge a 
larga mano tutt'i foccorfi , non può più 
dobitire che fono inutili T inonda di un 
torrente di lagrime, s allivìdifce il petto} 
botta dc^ gridi orribili; una fua'voce s'apre 
im pailaggio a cravcrfo una gran copia di 

fin* 
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/inghtou! 9 per dimandare da qual mane» 
firovicn© Ufi tale odaffifìio : fé le nomina 
Salvini. — Salvinl / gran Diol Se le dice 
che non è piò al caftetlo > che Ci è vo« 
luco rifparmiarle la prefeuza dell' omicida» 
e che è trafportaco a Londra fotto Hcura 
guardia ì che per alerò egli è in un ab-- 
battimento chte non gli ha mica permcC* 
fo di dire una fola parala , e che igno«» 
rà perehè (i è macchiato di sì abbominè'^ 
vole aflaflìnio. Qucfta fventuratd femmi- 
na , faor di fé per la difperazionc » teneyar 
fcmpre il cadavere di Nclly ftrecco al fua 
feno j chiaiiiandola concinovamence Tua fi* 
glia» Tua cara fìglta ; ella non ha che U 
jporza di ordinare che niuno efca dal ca« 
ffello per incaricarfi , aggJuiig' ella , dcUi 
cura di partecipare a Milord ana ù ter^ 
ribile naova • 

Adelfon afpettava Nelly con tuct'i 
trafporti delP ambre, cacciava fuori ad 
ogi/ iftante la fua muftra : — Oh/ s' el» 
la mi àmafle come ro V adoro ! farebbe 
qui volata ; chi può trattenerla ? Egli ri- 
tornava ceiKO voire fulla ftrada per la 
quale doveva ella pafTare , domandava a 
tutti coloro che incontrava , fe avclTcra 
vedine due carrozze fcortate »da domefti- 
ci: non ie gli rendeva ninna rifpofta che 

£ 6 r^p. 



Digitized 



r appagafle : indi ricornava al caftclfo di 
Milord Duca 1 dava nuove difpofìAiou^ 
per la fcfta; era egli rifervato il' pia- 
cere di offrire alcuni fiori di diamanti alla 
Tua cara Tpofa > queft' è il nome che già 
le dava.. 

appredà la notte , acriva finalmente 

Avlclfon non potendo più re(>ftcrc alla fua 
impazienza > fcappa {ègrecamente » e fenz* 
avvertire ì due Lord» monta a cavallo 
feguito da un fol poflìglione > e fi porca, 
a briglia fciolra fino alle mara del fuo 
camello • Dà ordine al poftiglioae di afpec- 
tarlo ; aveva egli la chiave di una dellt 
porte del Tuo parcQ ; va . fenza. ftrepico 
air appartamento di Nelly , ed apre col- 
la ilella precnuzione^j col difegno di prò* 
curare a fé (lefTo egualmente cìu; a Nelly ^ 
una piacevole forprcfa / 

Quale fpetracolo , quale fpetcacolo per 
lo sfortunato Lo(di molte perfone in dif* 
ferenti atteggiamenti di dolore > una can- 
dela che appena dava lume ; un^ donna 
fcarmigliata 3 che moriva nella difperazione» 
diftcfa fu d* un cadavere , dal quale il 
fangue a guifa dì un rufcello fcorgava in 
gran copia da una larga ferita / dà indietro 
pel terrore^ riconofce.* • dà fuori uugrt^ 

do: 

■ 
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' da : Neil y:; c fi va a precipirarc fu q^ucL. 
corpo infangoinaro . 

S! aborre, a canco Milord ; Mad^ma^ 
Rivcrs cfce dal fuo abbattimento , ed al- 
zando un po h ceftft^alia villa di Adel- 
son ch^ellk non aveva mica ravvifato^y 
raddoppia i Tuoi finghiozzi . Il Lord eie-- 
ne la bocca Mk folla ferita delia Tua fven- 
turata amante : vuol trattenere il fuo fan- 
gue ; crede di rtckiamarla' in vita • ~-« 
Nelly ! mia cara Nelly; qual' è il moftra 
che me la papifce? Al* nome del piuore» 
un fulmine rovcfcia AdcKon fui fuo^- 
lo: <^ Salvinii! il laio anùc»; Sabini» ^ 
Sbalza infiawìmaxo di rabbia; — - Dov'è^ 
mai? dov'è f dovè queft'upQio inferna- 
le ? vè hcerargH . . . \ò djivorargl^ il cuor» 
re ; Madatna Rivets corre piangendo all^; 
incontro del Lord : Il difgraziato è fuU 
la ftradi di Londra ; rocca alla giuiìizia 
di fargli femire il pefo^ de' fupi tormen* 
ci. AdelTon^ coraandofi a gettare Ali coxi- 
po t lo ftringe tra le Tue braccia: Che 
mai gli avea fatto qutr fi adorabile » qac(lf 
innocente creatura ì ed ceco- il pretnio di 
tant' amicizia , di canta confidenza Se gli 
rifponde che non (ì. fa affatto qual ino« 
^xivo ha potuto porur ritaliauo a quefl' 
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atrocità . Salviui- . . come ; Nelly ; NeU 

ly! ru mi Tei rapita ; e da quaì colpi . 

Adellon ricade accanto -di Madama RU- 
Vt!rs nel Tuo doiorofo- terargo ; ambedue 
pnilano la noue m (^ued' orribile (iruazio^ 
ne ; di tempo iti tempo , il Lord fpinge* 
va dtr' ruggiti • . 

Milord Duca e Milord Bermond (ono 
ftat' informati di quella fpaYentevole ca- 
caftrofe i efld accorrono i vogliono allonta-* 
Dare qucfta sfortunato da qucfti terribili 
oggetti; allora (ì manitefta tutta la. vio- 
lenza de' Tuoi trafporti : — Voi non mi 
ftrapperete mica da queft' inanimati avan- 
zi/ gli abbraccerò; li bagnerò delle mie 
lagrime ; vi fiflTerò la mia anima &n all' 
ultimo fiato ^ (eppellitemi con lei; ci ria« 
nifca la tomba : io Tho perduta» «. q^uau-»^ 
do era già nelle mie brarcia . 

Suo zio verfa del pianto infìeme con . 
lui ^ e tenta di confolarlo » egli lo tifpin- 
ge, non fcnte nulla: -~ Non mi Ci par^ 
ti di con (stazione ; io non ne voglio ; non 
né vtìrrò giammai : non vi fono per me 
. pìk piaceri s più amici « . • ah / un amica 
è quegli • . . ^ 

hi quello Ci ferma » e cerca di pal^ 
farfi colla Tua fparla . Si trova modo 

im^adronirreue i s impipga la forza pex ' 

• oc- 
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occultargli T apparar o funebre: egli com- 
batte tutti gli sforzi , fi slancia alia bara 
che racchiudeva T infelice Ndly, U ftriii^ 
ge ancora al Tuo feno ^ gitta de* gridi do- 
lorò/i ^ vuol précipitarfi net fepolcro; Mi« * 
lord Bcrmond e Madama Rivers io ri- 
conducono Tuo malgrado nei Aio appar* 
tamenro , dov* è atccntameucc guardato ; 
il delirio fe ne impadronifce « e fi cerne 
ancora che la Tua ragione non il fia alce« 
rata • 

Salvini ftava in Londra , nel fondo di 
un* ofcura prigione , coricato fu d* una 
pietra, fchiacciato fotto il pefo delle ca-^ 
tene, tormentato dairimmagini di Nclly^ 
e Adelfon , non Torpiratndo clie 1a fu» 
£ne , e non potendo procurar(ela , sFor- 
zandofi d' ingannare le- precauzioni che fi 
erano prefe> e di fracaflard la tclU; non 
parlava mica , c H giaceva fcmprc cucv^ 
to verfo la terra * 

Chiamato innanzi gindki , T Italiano 
non diminuifce mica T orrore del fuo de- 
litto \ non mafchera ninna ctrcoftanza , e 
fi riconofce il piìr colpevole degli ucunini. 
La fola grazia che implora dall* umana 
pietà , è la pronta efecuzìone cìella Tua fen* 
tenza , <onfcflando che tutt' i tormenti 
che la gmftizia era in diritto di.fari^ti 

fol^ 
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fotfrirc^ non farebbero paragpnabHiV Tii^ 

plicj che gli laceravano il cuore • 

Il tempo mence fcemava Tedrema do^ 
lore Adclfon ; fuo zio l' informa final- 
mente del motivo cEe aveva armata la rab- 
bia del pittore contro h vita di Nclly . A 
q^uefta fcovertar , il furore del Lord Ci por- 
ta a nuove violenze ; raflòmiglia egli ad 
utt uomo che, avendo avuto una benda? 
Atgli occhi, fé la vedefle tutt'ad un trat» 
to togliere» e fuflè colpito da una fpa- 
ventevole luce ; accufa il fuo terribile ac« 
ciecamcnto ; fi rammenta deteftando un^l 
a-micizia troppo ctedula > un' infinità di 
circolìanzc che- avrebbet dovuto illumi- 
narlo; parla df correre a Londra per 
andare a sfogare la Tua vendetta full' ali 
Affino 5 e per trafiggerlo df mille colpi ^. 
Wilord Bcrmond coniinova a ritenerlo 

Adelfon% indirizza una lettera circoft'aa- 
ziata a* giudici ; che dovevano fentcnzia- 
se Salvini. Vi faceva una viva dipintura 
di* rutV i benefit) , de' cjuali aveva ricol- 
mato quefto dirgraziato • Uo^ fatto anche 
dì più , aggim^^eva in ^fte/ìo fàejio ; i' hé 
HmutQ. M4 infelice \ m' applaudiva d' aveif 
frevaiò un arnica ; gli ho accordìnM una 
forjfidenz.a Jenz^a rìjerva , ed ejja ha avHt§ 

fi é^dir^ d- infukan lii^ mÌ4 cma JìcMrezM 

di 
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fréldifnti quando io gli aprìvit if mio 
Jenq eoncepir de dffiderj , avcr^ una paf^ 
'fiont sfrenapa per una donna ; ella più non 
'vive ; ed egli è che me invola che ie 
da la morte • tìa potuto fenza pietà inh- 
emerger la fpada in quel cuore che 
muora , fbe muora ; Bìfogna immaginar 
delle pene Inghilterra , /' univcrfi 

intiero non ne hanno crudeli abbafianxjk. 
Oh ; fi potejfc rinafcere- ptr morir cerno 
volte \ Su quel €uor traditore applicar be'- 
fogna la vioUnzji de tormenti. Il ferro j la 
fiamma ; • • non patirà mai fawrcbia • 

Sopra tutta fate attenti che non muora 
troppo prefto' » jih ; il barbaro , fe fujfe 
anche lacerato da mille fupplicj , fofrirebke 
forfè i miei tormenti i 

Ii> tal^ modo lo sforranato Lord ali»- 
Ifìcntava il fiK) fo^riofo dolore; era quello 
una fiamma divoratrice che cercava tii 
dìlatarH • Coglie uu snomenco di ne^ligei>« 
M de^ fuoi cuftodi piglia il cammino d< 
Londra 9 e vola alla prigione di Salvini^ 
Entra preceduco da un carceriere : m 
V adadino dì Nelly ; e fabico fi precipi- 
ca'9 colla fpad» nuda fui pittore- Salvia 
ni alza la tefta , e grida , fcuocendo le 
fae catene » e dando indice ra pel terrore 
in faccia at muro : Adclfoa ! Adclfon ; 
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non pedo nafcondermi nelle vi£ccr(;4eUa 
terra . • . Ah ! die' egli al carceriere che 
arrcfta il braccio pronto a ferirlo» lafcia* 
tegli ftr ipparmi la vira . . ^ farebbe ^ttc« 
Ao il coimo de' fuoi beneficjt « 

E riabafla la fua tenebrofa fronte > li* 
cadendo nel fua abbattimento • 
* Conoe ; rìfponde il Lord fpumante per 
la rabbia ^ farà impedito di lacerare il 
fuo cuore ;^ . Moftro ; miferabile ; feci* 
leraco vomitata dall' inferno ; tu hai po« 
furo edere mìa rivale » trafiggere un fe« 
no ; . . tradire a quedo fegno la mia con^ 
fidenza ; . . » Promettete eh' io mi bagni 
nel fuo fangue i • che mejie abbeve« 
fi ; tutta 'la mia anima ne è alfetata » . , 

li carceriere fa nuovi sforzi per rite- 
nere Tlnglefe che fi dibatteva tra le fu» 
mani, fempre impaziente d* avventarfi fu 
di Salvini : Ah ; Milord , Milord » do- 
ve vi rrafporta la vivacità? una tale azio- 
ne non direbbe degna di voi » abban« 
donate alla giudi^ia il gadigo di quedo 
fcelterato. 

Adelfon fcrba per pochi momenti i! 
iilenzio ; il fuo furore ù rifveglia : 
Non mi fari dunque permeflb di vendi- 
carmi ) t][uando edb ha potuto troncare 
1 giorni • ; « g r anima la pià deteftahi^» 

le; 
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le ; • i perchè non immolavi me fteiTo ì 
avrei potuto io perdonarci nel morire,., 
ma ammazzar^ Nelly ; ammazzar Nclly ; 

Egli cade fu di un banca di piecra ^ 
cppreffo dalla Tua difpcrazione ; la Tua fpa* 
da gli cafca / due fìumi di pianto fcor- 
ròno lungo le fue guancte: ~ Dimmi 
dunque > mifej:ablle ; dì: parla; qual de- 
monio ti ha infiammato l chi ci trafpor» 
tava ad un afTailinio- cosi efecrabitejt cc>« 
sì inudico i rifpondì ^ rirpondf ^ V sl* 
more : ecco la forgenre de' mici travia* 
menti » de' miei orribili , traviamenti -ì^m 

amore, barbaro ; e da quanto tempo 
in quà 1' amore fa commettere degli aC- 
failinj ; ... Sai tu di qual delitto ti fet 
contaminato ì «^/Di tutti. Io fono wx 
Bioftro di perfidia, d'inumanità ...d'in- 
gracitudine > il più abominevole degli fcei- 
lerati , al di fotte delle beftie le piò fe« 
loci; non venite mica a moftrarm^i mxi 
misfatti : il mio cuore vi ha prevenuto ; 
ha prevenuto i miei carnefici • • « AdeÌ« 
fon , • • voi fiere ben infelice; , • voi 
non avete mica la menoma idea de' miei 
forménti . — Tu hai data la morte a 
tutto ciò che io adorava ; .4. puoi tu pa« 
tire abbaftanzal -**No^lo fo; per quan- 
to violenti ancora iiano i mici rirnoxH , 

fa. 

» 
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faranno fempre ai di fouo del mio de** 
litro . . . e(To è orribile; . • . Ah; ta- 
fciatemi: fuggite, fuggite; U voftra pre- 
fenza accrefce maggiormente il fupplizio 
che mi lacera • 

Il Lord è af&gaio dalle lagrime r — 
Crudele , tu Tei ben penetrato di tutto T or« 
rore dermici matif • • • Io ne veggo 
r autore ; — Si, fcnto cofa Ha laver per- 
duto Nelly • . « vi ho renduto il piò . in<* 
felice degli uomini ed to ne fono 'fi pii 
màlsragio • Potrei cercare di comparirvi 
meno colpevole, col dipingervi ruttai com* 
battimenti che ho provati , i contrari e le 
jepugnanze di un'anima • • • che non 
eia nata pel delitto ; ma lungi dall' addol* 
Cirio , voglio irritare il voftro fdegno ; 
la voftra pietà mi punirebbe troppo ; io 
fton la merito afl&tto ; non merito che il 
voftr'odio, la voftra vendetta» i tormen- 
ti i pia crudeli «... ho mancato alla tes« 
za, al cielo» a tutto: io fono il carnefi« 
ce del mio. benefattore 1 dei mio amico ««• 
di Nclly . 

£d a quefta parola la voce deir Italia* 

no fi perde in una gran copia di fin* 
ghiozzi ; ripiglia : 

Chi vi guida in . quefti luoghi ? voi vo« 
lete tarmi la^ vita 4 Ahi ijoeila moue fa^f 

xcb-. 
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tcbbe ^ta per me troppo dolce ... -Mi* 
lord 9 una merce infame , il palco m'afpec- 
tn , ed io andrò a copriri^i agli occhi 
di Londra dj iucca V ignominia che deve 
punirmi ^ 

• Aggiunge piangendo con maggiore ama- 
rezza : Ma » Adelfon • • * iappiare che 
voi mi Hcte (Kito fcmpre caro . — Ti 
iano Aato fempre cacO) perfido / e per 
lì tuoi colpi perdo ciò che amava mille 
vohe più «di me ileflo! rendimi ^ rendimi 
Nellvjtu me Thai rapitale per fcmpre; 
perchè immolarla alla tua rabbia? Io 
amava , non era mica amato 9 voi l'eravate; 
voi eravate per polTcdere tutte le lue bcUeZ'» 
2e . , ^ che dovrò dirvi ! il primo mo* 
mento in cui ho veduca Nelly, mi ha in- 
votato il mio ripofo I la . tpia ragioneria 
mia virtù • • . mi fon dimenticato di tut- 
to • Il mio amore è ftato p»ì forte deU 
la mia riconofccnza ;'.ho combr.tcuco in- 
darno ; Dòri ho potuto vincere T afcen«» 
dent<; che mi foggiógava . Sappiate che 
ho tentato due voice di finire de giorni- 
che mi erano in orrore ; ho voluto im- 
piegare il ferro, il veleno ; e Nelly^, bc* 
iieficj crudeli / mi ha due volte falvata la 
• vita « Spello ho tentato di fcrivcrvi, d m- 

furmaivi della vera cagione delia malin«- 

co» 
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conia che mi divorava , e la penna mi fcap- 
pava dalie mani « Rammencacevi dell' av- 
ventura delia pafleggiata (otto le mura 
del palco i il domeùico che voi avevate 
incaricato del mio fervizio , era uno CccU 
lerato j guidato, fecondo T apparenze da 
Struley ; queft' ultimo , che io nòti cono^* 
fceva affatto, mi proponeva, per favorire 
il mìo amore, di porre oftacolo al voftro 
xnatiimonio ; aveva egli concentrato il pro- 
getto di rapirvi • A qualunque grado di 
acciecamento t di furore fufle arrivata la 
mia paiTione» l'amicizia intanto la vinfe: non 
potei rifolvermi a raccorre il frutto delle 
mie perfìdie; non ebbi mica la forza di tra- 
dirvi^ voi dovete rammentarveio : giudi* 
cate qua^ impero confervavate lui mio cuo<* 
re 3 allorché avrei rovefcìara foflbpra k 
natura intiera ^ fé ne fuHi (lato il pa- 
drone , per t>ttenere un fole fguardo di 
Nclly ! Suuley , irritato di non trovarmi 
ancora colpevole a qutl fcgno eh' egli 
poteva fperarc , fi battè meco , e fotro i 
miei colpi fuccumbè ^ nel mentre che io 
110U afpirava che a morire fotto i Cuoi : 
oimè; un tal. fine non avrebbe foddisfat- 
ta la vendetta celefttf^ Penfatc che, quan- 
do Milord Bermond vi fece venire prcHo 
Milord Duca, to yi foUecicai di condurmi 

con 
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con voi ... mi é ftato imponìbile di fottrar« 

mi dal mio orribile dcftino ; bifogna fot- 
Coporyin « Io Ccxvìiò^^i efempio eterno 
della debolezza, o più torto della pervcr- 
iità umana, . Sì » voi mi avete ricolmato 
di beneficj ; sì , voi mi avete amato, ave« 
te verfata la voftr anima nel mio feno : 
per ricompenfarvi 9 io fono Aato uningra« 
co j> ho pugnalata la pi^ adorabile r delle 
donne • . « tutto ciò che voi amavate * . • 
tutto ciò che io amava. Concepitela vio« 
lenza » V eccedo moftruofo di un fenti- 
xncntp che m' iniiamm' ancora ^ che non 
(i.eflinguerà che con me ; e fremete d or« 
rore : in mezzo de' dolori ^ àt rimorfi , 
degli (tiramenti di cuore a' quali io fono 
in preda , dubito» 51 , dubito che non agi- 
rei diverfamente » fi: ini tiovaiTi nella m&* 
defima lituazione . Mi fi preparino i più 
fpaventevoli fuppliz) : ma s atìfiettmo di 
liberarmi déV eiiftenza; quefto è quel ran* 
to che ardisco d' implorare dalla volita 
commirerazione , dalla yoftra generofi« 
tà • • • Adelfon , io vi adorava come V 
imagine di Dio fulla terra , lavrei miU 
le volte data la mia vita per voi ; una 
paGlione ^ ^ ^ La Doftr' anima è, immor- 
tale ; bifognerà dunque che la mia (ia eter- 
namente lacerata da un inutile rammarico , 

di 

0 
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di aver mancato al migUore degli uotntiil; 

• Adelfon corre al prigioniere, lo ftriiigc 
fta le Tue braccia , ìtctatndo con cucce le 

fuc membra : Ah , "disgraziato / tu fufti 

mio amico ! e colia ftdia precìpicazio»^ ^ 
io lafcia » ed cfce da ^ael foggiortìo di 

dcli;Cli • 

il giorno appreflb Salvini fcnte nel 
mezzo della noue aprite la porca della- 
fua carcere ; non dubita mica che non 
(c .gli venga ad annunziare il decreto del- 
la faa condanna : riconofce al favore di 
una debole luce ^ uno de' Tuoi carcerieri » 
che gli confegna unalcuera con una bor« 
fa piena d' oro ; il primo moto del picco- 
li lo porta ad aprire la lettera ; egli legge « 

La tua fcntenz,(i è profinnciata-^tra due 
giorni , farai ftrafcii^afe a Tjbnm^ p^ fig'^ 
giacervi alla fine de tuoi fari . h non ho 
frocurato di piegare ti rigore dtUt leggi ; 
hanno ejfe dovuto armarji di tutta la loro 
feverità contro di te : le tue mani fono tìnte 
ancora del fanguo M Ntily :- ^n^f imagi^ 
ne . Orribile ^£aJj[ino ; tu hai commeffi^tutt 
$ delitti } me y il tuo bonef attore y è quegli 
che tu hai ^jjaffinuio , del quale tu hai 
fquarciato il feno . • . Profitta di un mo* 
pìcnto di compajfione , l'uomo che ti reche- 
rai quefia Uatra col danaro > è ineombenKa^^ 

te 
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i9 S fpezjL^re le tue canne . Va , f(iggi\ 
^§rtttMÌ di abbandonare quefla contrada aU 
la cjHale tu noti doveri giammai appnjfar^ 
ti :■ va a tradire altri amici ; va ad im-- 
molare ciò che avranno di piti caro ; ardi/ci 
di vivere ^ fe lo pHoi . Per me , io fpirero 
tra cfuei tormenti del cuore che^ dottano 
formare il tno fupplizJo. 

La mia libertà dipende dunque da vor^ 
dice Salvini al carceriere, dopo aver Ice- 
.to auencameine il biglietto , e dando fuo« 
ri un profondo folpiro . — In qucfto 
fteflo punto , vi tolgo i ceppi : ufciretc 
dalla prigione , e paderemo in Francia ; 
lion s'accorgeranno della nallra fuga^ fe 
Sion quando non avremo più nulla da te» 
mere • fii fogna , interrompe il pittore, ri- 
fpondere a Milord ; non imploro da voi 
che una fola grazia: sbarazzace le mie ma- 
ni da quefte catene che ho pur troppo me- 
ritato di portare 3 e mi procurcxcu poi un 
calamajo e la carta. 

La commirtione è cfegulta ; il carceriere 
refta attonito , non comprende mica don*, 
de podà nafcere T indifferenza colla quale 
il Aio prigioniere è icmbrato aver rice« 
vuta una nuova cosi poco fperata ; avreb» 
be dovuto abbandonar^ a' più vivi era- 
fporti , e Don gli era fcappato il meno- 
Arn.Tom.Fl. F " mo 



tu Adelson e S alvini 
mo fegno di gioja . Scxiv' egli , A tctr^ 
ladf di una lampa», una lunghiflìma iecce*- 
ra, e la confegna al cnrceriere una colla 
borfa • — Com^ ; che face voi ì Mi* 
lord faprà le mie intenzioni ; recategli 
'pjiontamente , ve ne priego , 1' una e i' 
altra, — Voi non volete dunque? . , — - 
AfFrcttacevi, ve ne fcongìuro ; cerrete da 
lui u . . (tz due glo|;ni non dtbbo for* 
fe foggiacere al mio fupplizio , . » non 
Uniranno allora tuct i miei tormenti ? 
Si 5 la voftra fcntenza è pronunciata. — 
fiafta. Afpetto una rifpofta da Milord. — « 
E voi ferberete le voftrc catene ? — An^ 
date ; accordatemi folamcnce ciò cbe vi dor 
mando • 

Ade! fon è forp re fo di rivedere il carce- 
riere che già credeva lontano da Londra 
coir infelice Italiano* La Tua maraviglia 
crefce quando getta lo fguardo fui dana» 
ro ; s' afirccta di leggere la lettera che 
l'accompagnava « 

J^on vogliate accrefcere i miei delitti ^ 
con accrescere i voftri bemficj , pt pure Jìa 
una nuova -prova della voftra generofita il 
volermi falvare la vita . Vopo è che io la 
ferda tjuefta vita sì odio/a , j/ Jcellerata , 
che io vendichi la natura > / amicizia , 
/' am^c ) // C^eio^ che > per pmirmì > mi 
' / ha ^ 
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ha fenzA dfibbìo abbandonéuo all' chbrez.'- 
ZA di una fajjlone là di cui violensia 
non fotrÀ giammai concepir/i. No offìsfo 
tHtto 9 9 debbo riparare n tmto ; ciò non 
fHo avvenire che foggiacendo alla morte 
fin ignominiofa : V ignominia è il prima 
de'fuppUzj per un anima che , in mczjzj9 
degli tccoffi di'efnali fi è macchiata , ha 
.confervato ancora ^nalche fentimento di ono* 
re . Oimè , Milord ; voi m' avfie cono* 
fcinto vìrtHofo , fenjìblle , riconofcente , ed 
io mi trovo^ divenieto il più atroce ed il 
ptH vile degli fcelltratt ì cjual cambiamen-* 
to I ^Hal caduta • P^oi dovet ejfere perjua^ 
Jo che io ho imparate a morire : ma il 
fagrificìo de miei giorni non farebbe mi^ 
ca Ufi efpiazione [ufficiente • So io immam 
ginajji un fine più orribile di <juello che 
mi è ri/erbata , f implorerei dalla voflrd 
hcneficenza : ecco il fervigio del ^uaU vor* 
rei ejfervi anche debito^re. Non penfate già 
che io vi pieghi di far pajfare nelle mie 
mani ciò che potrebbe liberarmi da una 
efiftenz^a che io abborrifce , e che mi pefa 
più che le mie catene ; ve lo ripeto : la 
riparazione farebbe troppo al di fotte del 
mi.^fiVto: dall altro canto ^y . io mancherei a 
ijnella Religione delta efuale comincio a fco^ 
prire finalmente le terribili verità . Milord, 
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bifogna che a Tybntn fia vcdmo jinìre 
mia vha , coperto lezz.o dell' infawiA , 
e Ufcìando una memoria per /empre pros- 
critta e di/onorata . . • un' eiernltà dì tor^» 
menti non mi renderebbe Un mia innocen^ 
XA ; dthbo fentìro ttutì gli orr4fri della mor^ 
te . Non vi ferivo duncjue per. fottrar» 
mi a ^uefta morte che è la mia fperan* 
z.a : imploro dal vofiro cuore generoso uno 
sforzjo molto più fublime » molt^ più glo^ 
riofo'i e non vi ha che un Inglefcy che un 
fot uomo > non vi ha che Adolfon che fa 
capace dì qucfo prodìgio di magYjarììmìtk. 
Io Jono un mojlro bruttato di tutt i doliti 
ti ; ho commejfo il più orribile ajfajfmìo : 
ho immerfo il pugnale nel Jeno di una don* 
na . . . ^oi , voi fejjo ho iv ammazx^to: 
orme ; anó anche più chq voii non ifttnto 
a concepirlo • Eh bene ; malgrado i* enor^ 
mità » la moltitudine di tutt i mìei mten^ 
Satì^ fappiate- ciò che ardifio fperare dalla- ' 
voflra bontà > dalla voftra virtù ; afpct-^. 
tv di ejpsre da voi perdonate « « « Adelfon , 
fate eh' io porti meco tjuefa confoUzrone 
mila tomba ! JLo ripeto 3 fento quauf0 
io domando ma porgo una^ tal pre-* 
ghiem. air uomo il più fenfbile ^ ad- uidel^ 
fin • ed egli non può ribntìarlar. - - - 
P. S. Vi f% (.onfegnera il danaro . che 

4/. ' 



N O V B I X A. US 

[al^re volte mi farei gloriato di éceettarei 
^tifefii fegni S bontà non mi fono fin ne* 
ceffarj ; il mio perdono è do per cui inter» 
cede il mio ultimo fofftro ; mio cara bene* 
fattore , in nome deW lemanìta . 

O Cielo » grida . ii iiord ; il barbara ; 
- efigcr che io gli perdoni; io; perdonar- 
gli} • # Cb'egli fì Coctragga al fupplizio ^ 
che viva • • . la fua morie tton mi refti^ 
tuirà mica Nelly • 

A qtiefta parola y fi disfà in lagrime» e 
refta per qualche tempo fcnza parlare* 
Milord y che volete voi eh' io gli dica » 
dimanda il carceriere? — Cbc s' appro- 
fitti d' un movimento di commifexaziow 
ne i a . ch'egli poco merita : che fuf^^a in/ie-i 
loe con te> e mi la^ci morire* Egli è 
che mi rapifce tutto ciò che poteva at- 
taccarmi al mohdof è tutto coverto del 
fuo fangue, ed ardifce ... va, efci, non 
far ch'io fenta più parlare di qoefto mi- 
ftrabile, ripiglia quefta borfa j ne difpon- 
ga egli a fuo^ talento • • . è foverchio . 

Il carceriere fi ritira ; Milord corre a 
lui : — - Ch' egli fi falvi in qaefto puli- 
to io fon par troppo da compiange* 
re ; non mi mancav* altro che di fcn-« 
* "Eh tcw> grida Sai vini , nel rivedere il * 

' JP i car- 
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carceriere, che rirpofta mi rechi? — Chù 
io fpczzi i vollri ceppi , e che lafciamo 
proncamence l' Inghilterra • Milord m' ha 
jfcHicuira U borfa. Ah; ripiglia l'IcalianQ 
pi<in;;cndo fu le Tue carene ^ avrei creduto 
J\ Icllcjn giù generofo • • . No , non fuggirò 
mica; d'uopo è ch'io cnuoja, e del fup-^^ 
plizio degli fccllcraci; perchè non poflb io 
cfpiare il mio delicro con mille morti au^^ 
che più atroci; Milord mi rinvia quefto 
dinaro: io ve lo dono ; vorrei poter fare 
di più ; non cfit^o da voi che un favore-» 
che vi farà facile di rendermi • « • Mio 
^mico , IO nori fono ftatp fempre maU 
\agio j r amore mi ha confinaco in que- 
Aa carcere. Non vedrà dunque più Ade!» 
:fon ; Ve ne fcongiuro , in nome di 
quella compaflione che s'accorderebbe ali^ 
ultimo degli cflcriche patifcono, allorché 
io non vivr^ piò » andate a trovar Mi* 
lord> ditegli che la mia anima è (lata 
iempre ripiena de' fuòi beneficj , che 1' ho 
• ftmpre tenerapientc amato ; che , tra lo 
. fviamento di una funefta paflìone della 
quale non fono dato. io il padrone, egli 
non. è ipai ufctto dal mio cuore ; che li 
degtìi di perdonare dia mia memoria , 

^iiiiirlif '^jip,.^i^ y'j%^ np» ^^^^^ ' 

Che 
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Che vuoi cu , barbaro f Qucfto è quel 
Canto che . può dire Adcifotis entrando im« 
pecuofamence nella prigione ed agitato 
da'piu violenti trafpQrti , . Salvini butta un 
grido?'*— Milord; vi riveggo; Parti, ri- 
iponde il Lord ^ il di cui turbamento ere* 
ice ; i movimenti fono preziofi . . , fuggi 
con queft^uòmo. (Egli s'indirizza al car« 
•erierc ) toglietegti le fae catene , e fate 
eh' io più noi vegga • — ^ No, lafciacemi 
quefte catene ;. non fono punto abbaftan- 
2a gravi. lylilordi ve l'ho fcricco : vo- 
glio il fine il più pronto; e cià cIm 
è mille volte più crudele della morte, 
voglio che il diionore e V obbrobrio -iia- 
no imprelTì eternamente fai mio nome* 
jSarò un efcmpio memorabile della rico* 
nofcenza , dell' amxizia la piò viva , dell* 
ingratitudine la più vera , della padionc 
la più sfrenata » e del pentimento che ab«. 
bla maggiormente lacerato un cuore ..v 
Ah» Adelfon» ho oficfo T amico H più 
tenero • • • * 

Egli non finifce» fi -ftrugge in lagrime. 
Adclfon y più agitato ancora ) piglia la pa* 
rola : Eh ; dòpo tutti quefti colpi » . 
che pretendi tu fui mio cuore? La voftra 
pietà » rifpondc Salvioi , fendendogli ambe 
le mani cariche di catene, la voUra com« 

F 4 paf« 



Digitized by Google 



xi8 ^Adelsom b Salvìm! 

pafliane; cfla fubentri in luogo di quell* 
amicizia/.. — Sei tu che parli d' ami* 
ciza;.. Va, lo replico, fii libero; il 
limorfo , fe puoi rifentirlo, non ha -for- 
fè de' dardi affai penetranti ì . . va, noti 
eCìgo maggior foddisfazione. Un tal 
caftrgo non bafta . — * Vuoi tu dunqae 
morìie; — * E morir nell' obbrobrio» a Ty« 
barn , pafcere gli avidi fguardi di un po» 
polo intiero . Il Lord ripiglia con un tuo» 
jio concertato « e fidando fui rep un oc* 
chio tetro e feroce: Sono Inglefe; fo co- 
me poflfonfì terminare i Tuoi giorni; mi. 
farebbe facile di trovare i mezzi di fot- 
trarti dall' infamia d'una morte» che tir 
devi fofFrire ... La Religione m* arre- 
ila Milord» VI aveva prevenuto; noa 
hp che troppo irritato il Cielo : ma quan* 
do le. leggi divine^non incatenaflcro il 
mio braccio, agli occhi deir Inghilterra» fu 
d' un palco» per efpjàre» fe Ci può, il mio 
delitto » tutto m' ordina di morire» ed io 
vi morrò ! Che mai domandi tu dunque 
dice il Lord con una fpecie di furore f -—i» 
Potete voi ignorarlo / voi avete letta la 
mia lettera • Vorrete ... — Capifco 
che chieggo un miracolo di generofìtà \ 
una virtù ^hc oltrapafla le forze disrU' urna- 
Ila natura . • • ma m' indirizzp ad Adel* 
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fon • — Che io ri perdoni ì chìT io ! io 
potrei ... va a morire , poiché vox fi ài 
ialvarci; ma non afpettar già. ^. M' 
aipecco tutto da voi : E non bafta 
r avere fopporcaca la tua prefehza una 
feconda volta . ^ . d'edere ritornato,.. 
Tutte le mie ferire Ci riaprono ; veggo N U 
Iv . . . colla fpada nel fcno / • . — NtU 
iy fteUa ^ le potefle rinafcere , ìmplorc* 
rebbe quefta grazia in mio lavore ; ella 
: iarebbe abbaftanza generofa . . . La- 
vami • « . non m* intenerirai affàuo • • ; 
non m'intenerirai affatto. No 3 non 
ti perdonerò ... per firmpre • Sin nella 
tomba • • . farò ineforabile . . . voglio 
cflèr barbaro al par di ce ... va a. mò* 
rirc , 'dirgraziato . 

E fubito il Lord fi ritira brufcamente^ 
Milord 3 gli grida Salvini, voi mi ricopi , 
fate... Nonm'afcolta pia ! • ; Non vi 
ba nienre piò da fperare dalla parte de^;!! 
uomini / ricorriamo al fupremo Confoluco* 
le : ributterebbe anch* egli le mie lagrime f 

Il carct'ricre , commoflo a pietà dello 
ftato del pittore» gli condùce un Miniltro 
che riuniva tutte le virtù della vera pie- 
tà : fenfibile , indulgente, pieno dt quella 
Unzione che dà tante attrattive a' più fem^ 
plici difcorfi ^ padre tenero » Tempre pron- 
. . > . F j to 
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lo ad ì^prlre le Aie braccia a' Tuoi fvcnt^^ 
rati figliuoli 9 a ricevere gli sfoghi delle la^ 
IO pene, piange e geme coir Italiano , 
che gli replicava inceflàncemente : Non è 
* già , o Signore, la^mia prollìma morte 
quella che mi cagiona la difperazione nel- 
la quale voi mi vedere; è il rammarico, 
l'angofciofo rammarico di efièrmi mac* 
chiaro d'un àbbominevor omicidio , d'ef- 
fere (lato ingrato veilo uu uomo che è 
r onore dell' umanirà « • . ed io ! che fo- 
no agli occhi di quefta umanità , a miei 
proprj occhi ì 

Ripigliava ; Almeno , fe m' avcflè per- 
donato , Diol ecco un colpo più fenfibs* 
le ancora del fine ignominiofo che mi Ci 
prepara ! 

Salvini ricade Tulle Tue carene piangevi- 
, do amaramente; il caritatevole Miniftro 

f;li fpiegava tutjra V eftenfione dc^ confo- 
anti difcorlì d' un^ Religione ,^ la K.eli« 
gione degli sforcunari , che , nel mentre che 
la terra gli abbandona e gli ribuita, mo- 
ftra loro il Cielo che s' apre per ricevere 
le loro lagrime e^l loro pentimento. • 

Adelfon, abbandonato a fe ftelTo, pro- 
sava de' combattimenti affai diverfi . Tal- 
volta la pietà , quel fentimento $ì ono«. 

xevole del cuore umano, veniva a folle* 

, ' •» 

cu 

« 
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citàitf H Lord , e fubico gridava come* 
fdegnaco alh fola idea di compartìoiie ; 
Perdonate all' afTafliino di Nclly/ fd rei tan- 
to debole 9 canto vile • • . in vece di ac** 
crefcere T orrore del fi» fupplicio • . .\ 
indarno una fcgreta voce . • . vorrei 
vendicarmi 5 sì j lo perfeguiterei fin anchtf 
iiell' inferno . 

Un baronetto conofduto dal Lard T ^ 
informa ch'era fluito arreflita un mifcra- 
bile carico di piìi delitti ? che tra gli altri 
ha rivelate tutte le circoftanxe di una 
congiura tramata contro Adelfon; quello 
fcellerato» aggiunge ti Baronetto, è un 
Siciliano! chiamato Geronioj egli fi era 
collegato con Struiey » che aveva fipui 
lo fidarlo al voftro fcrvizio , (juilità 
dfdòmeftico, quantunqu- e^gli non fulfò 
mica nato per quello impiego. Il loro di- 
fcgno fi era di tirarvi focto le mura del 
voftro parco per mezzo di S Ivini che cU 
fi avevano ingannato 1 facendogli credei 
te chd volevano foìtariro rapirvi • Secon* 
do la confciEoilc del co!pcYoIt^^ il pitto- 
re non aveva potuto giammai rifolverfi 
ad un tal tradimento: quantunque i^no^ 
radè che il loro progetto era 4i afTaifi* 
Darvi . 

Saivini è già gìanto a Tybarn . Eg!i pro- 

F 6 fit- 
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fitta delta libertà che gP Ingle(i accorila^ 
no a' loro delinquenti ; implora un mo^ 
mento dì filenzio^: è afcoirato attentameir* 
te; racconta in poche parole la Tua de- 
plorabile avventura e fa vedere a qùai^ 
accififo polTono le partìoni traviarci. Quan-- 
do fa menzione de' faoi primi anni ae* 
quali guftava la cofcicnza d* un'anima pu- 
ra 5 quando viene a ciò che concesne la 
ftta famiglia 3 alle fperanze che le aveva 
date 9 al pregiudizio quanto ailurdo aU 
trettanto barbaro del fuo paefe» che giun- 
ge a far ricadere fu quella innocente fa- 
miglia il roflbre del quaF egli folo de- 
ve cdcr macchiato 9 allora V ailt-mblca fem- 
bra efllère a parte del /ito dolore ; ma 
quanto pia ancora intenerifcc , quando 
it pittore park di Tua madre, di qwìh 
madre si tenera , chf gli era sì cara , che 
non gli avea poH;' innanzi gli occhi che 
efemp) dì bontà , dì virtù, e^che, priva 
del fuo figlio e d*ogni foccorfo , era per 
fuccumbere fotito il pèfb dell' indigenza / 
La voce di Snlvini s'cftingue fra' fujghioz- 
zì ; non fi fentotìo che gemiti > non II 
veggono che lagrime. 

Un fubito movimento agita la folla ; 
dà ella luogo ad un uomo Jmpaztenrc 
die corre iutco piangeodo verfo il colpe- 

vo* 
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volc, e che grida ad alta voce, flriirgea- 
dolo . al petto : Va • . , Dio perdona » io 
anche ti perdono. Adelfon , dice con tra- 
fporco Sai vini, proftrandoH a' Tuoi pie« 
di / — Ed a/Ucuro a tua madre una pcn- 
fione di trecento ghinee • Y.oi mi per- 
donate / e conferverete'^ ancora i giorn» 
della mia fventutata madre ! Ecco , pro- 
fegue il pittore , mdirizzandoii all'allem- 
blea , f\ bencfatrore verfo del quelle io foa 
colpevole .mi fi dia pure la morte. 

Lo fveutaraco recita ) con un fervore 
che- toccava % uita breve preghiera > ed in* 
di s* abbandona alle mani dell' cfecutore ^ 
O fia che il trionfo della genetofità To^ 
pra la natura cofti troppo al cuore uma^ 
no , o fìa che la pietà ci agiti con vio- 
lenza in favore di un noftro fimile del 
quale noi vediamo la p^o^Iima diilruzio- 
ne , il Lord aveva perduta V ufo de' fénfi^ 
era llaco trafpoFCaco in una cafa vicina^ 
apre gli occhi e vede che Salvini più non 
viveva ; lafcia fcapparfi, un Tordo gemi- 
to; Ha dunque ce(Tato di efiftere/ Ahif 
Salvini / ah / NcUy ! Nelly t 

QueAe parole fono feguite da un nuo* 
vo abbartfmefico ; egli vi refta immerfoi 
per |»iù ore j ed c^qc da qoefto tetro le* 
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^3j4 . Adelson e Salvimi 
tarile / per portarli prccipitofamcutc àilm 
fua terra . . . 

Adclfon corre a feppellirn nella carne* 
ra in cui Ndly era ftara adaflìnata ; or- 
dina che fé ne cbiiudano diligentemente 
le fineftrc , che le mura fiano coverte di 
una nera linea , c che niuno dillurbi U. 
foa folirudine. Col^ s'immerge nella pro'^» 
foudità della. Tua afflizione 5 fe ne pene-^ 
tra , Ce ne pa(ce • Una lugubre face rw 
. ichiarava quedo ritiro in cui non entra- 
va giammai raggio di luce; un folo do- 
medico avevi il permeflo d*encrarvi. Il 
Lord aveva fatto > fptegare dinanzi a lui i 
differenti abiti che portava la fua fventu- 
rata amante ; i Tuoi fguardi Ci pafcevano 
di quefto fpettacolo ; egli andava fpeffo 
àd imprimervi de' bici bagnati di lagri^ 
me .* ma attaccava il Tuo dolore^- la fua 
anima intiera fui luogo dell' dppartamei]* 
lo ch'era ancor tinto del fangue di NeU 
ly y ritornava i n ce (la n temente ad accodar* 
vi le ine labbra y a . bagnarlo del fuo 
|>ianro . . 

Milord Bermond vuole ftrappar fuo ni« 

potè da quefta, terribile fituazione : non 
gli riefce di penetrare fino a lui j AdeU 
fon, infenfibile alle Tue follecirazioni, alle 
fue preghiere > ricufava oftinatamente di 

ve- 
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vederlo , Finalménte s' arrende } fuo ^iò > 

pervenuto a quefta fpecie di tomba , va 
a gecrarfi fra le braccia del Tao fventura^ 
to parente , tenta tute* i divertì^ mezzi da 
confolarlo y rammenta le grazie , là virtù 
di Nelly , piange fulla Tua memoria , s'ar- 
ma de* diritti di una Religione fublìme e* 
benefica , che , accorrendo Tempre in foc- • 
corlo delia na^^ra^ gli vieta di nuocerà, 
e gli fa anctie un fagro dovere della Tua 
propria confervazione; tutti gli sforzi fo- 
no inutili . Per lo fpazio di ere me(i in 
cui vilfe il Lord^ non profferì che quelle 
parole . Lafcìate 5 Ufclatemi morire : voglio 
morire del mìo dolore • 

Vi fuccumbe in effetto , nominando fua 
crede Madama Rivers , e domandando che 
il fuo corpo fulTe fpedito nella tomba di 
Nclly. Non vft ' era dimenticato di confer- 
mare nel fuo teftamento .la penfione dcU- 
la madre dello fventurato Italiano • Mi- 
lord Bermond adempì efattamente le fuc 
volontà: (o pianfe pel refto de'fuoi gioir* 
ni , e Madama Rivers non tardò mica 
a feguitare fua figlia ed Adelfoa nella 
tomba . 

Fine della Novella . 

AN- • 
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NOVELLA INGLESE. 

^•$**$'4*^4^El tempo fteflb che la virtù e 
^ N % l'oncitò efigono che le giovi*- 
^ ^ netre ftiano in guardia contro 
^^4»^^ le pericolore accramve delle pa£> 
' fiom,non impongooomen for- 
ti obbligazioni a' genitori : debbono efli 
temperare la fé verità » quando H tratti di 
punire le debolezze di q^uelle vKtime fven- 
turate di un^ età incapace . di ridellioiie 
e priva della gran lezione dell' dperien- 
7A . Dicefi che 1' autorità paterna fia falla 
terra un'immagine della divina potenza: 
e non è forfè avvlcinarfi all' EHer fupre« 
mo, per quanto la noftra imperfetta natura 
è capace di arrivarvi , il non metter li* 
miti al perdono ed alla beneficenza ? Il 
tàdJgo è quello che limitar bifogna • Del 
rimanente > le tenere rtmoftranze di «n pà« 
dfc o di una madre » produrranno fui 
cuore d'un figlio maggior imprefllione che 
le minacce ed ì ligoroìi traiiameaù ^ qatft* 

ttl# 
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ulrima maniera di guidarli, gli butta nel- 
la, difperazione > e da un errore che caU 
yolta potrebbe ripararfi , gli precipita in 
una neccflaria carena di paili umilianti e 
condannabili , 

Anna Bell è un Kiminoro efcmplo che 
s capi di famiglia debbono tener contino* 
Tamente avanti gli occhi ; riuniva ella ai 
vantaggi delia nafctta^ la profpetriva di 
confiderevoli ricchezze , e le più ledacenri 
attrattive; tutto in lei fofpirava queir in- 
cantefimo fupcriore alla flefla beltà, quella 
f fcnfìbiliià che è adài più la for^enic de' 
noftri affanni che de'noflri piaceri , fu*. 
Dcfta quad Tempre a chiunque la polCe» 
de , c (bave per quei che ne fono gì' og- 
gecù . Bell . aveva un cuore impazienta 
d'amare; è quefto uno de'noftri princi* 
pali bifogui i tucte le grazie dello fpirito 
congiungevanfi a quelle del fentiniento 
e della figura ; era ella riguardata come 
un modello di perfezione • .La morte le 
aveva (in dalla culla rapita una madre 
dalla quale era idolatrata ; quelU. perdita 
non contribuì certamente poco a^ fuoi 
infottunj : T amor micerno più accento » 
più tenero di quello d'un padre, fa ac- 
compagnare la dolcezza e T indulgenza 
airauftericà del potere . Milord Daramby 

aU 
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allevava c^li lìclFo Tua figlia ;. ella gli era 
cara ma non le parlava giammai che 
con quel tuono afifuluco , il quale fpa- 
venta la. gioventù > e che lungi dal cor* 
reggerla ; più torto la ribuua ; B^!l era do- 
minata da un continovo timore • Milord 
aggiungeva al foo carattere duro, un'm« 
cfopportabile alterigia ; Ci credeva difcefo 
tlagli antichi Sovrani delP Ifola ; non vi t 
era alrri che uno de^ più illadri Pari d* 
liightlcerra che potefle prefentarli per ifpo-i 
fare Tua figlia , e non dubitava che Bell 
non dovcflè appettare gli ordini Tuoi -per 
divenir fenfibile : ftrana prevenzione de* 
genitori» i quali credono che il cuore s' 
apra o fi chiuda a lor talento; Pretendo- 
no effi d' imporre leggi che iìauo cicca* 
mente efeguite ? allontanino pure con at- 
tenzione le menome occalioni in cui V 
anima può cflcre avvertita della Aia fcn- 
(ibilicà) e pongano un eterna barriera tra 
la natura el difpotifmo di un educazione 

^^ barbara che fpclTo non dà che falli prin- 
cipi ed una falfa feliciti . 

Un deputato della picciola città di 
Aylsham veniva a fare ia fua corte a 
Milord D.iramby; vi conduceva talvolta 
fuo figlio ; ed^^llQjxhiLiL«ioyine Syndham 

"inni accompagnava fuo padre i Madami- 
gel. 



140 Anna Bell 

gella fieli accorgeva della faa affeoza; 

cadeva nel!' aftrazionc, non apriva la bocca 
éhe per cionìandar notizie del giovinetto; 
la Tua immàgine la feguiva fin' anche nel 
fon no • Non li* era incanto ella ancora 
cfaminata"' fulla natura de'fuoi fentimenti; 
tucco ciò che non poteva diilioiulacli > fi 
i che amava di vedere il figlio di Syndham » 
e che provava ddf imprcffioni cH triftez^ 
ka quando non lo vedeva. Aveva egli ri* 
cevuco dalla natura i principali doni> <}uej 
che fi rendono i padroni dell' anima » una 
ftatura vantaggiofa , tratti nobili ed inic- 
tcSkiìtì ^ occhi ne' quali mifchiavanfi ia vi« 
vacìrà ed il languore, la timidità sì in. 
terellànte iiel TentimentOj, che vai più che 
furto i! fefto dèHo fpirita; <iùàh fpecie 
di magìa finalmente che muove» che at« 
tacca , e che non può efpnmcrfi , era dif- 
faHi Cìk tutta la perfona : non gli manca- 
va che i' immaginario fplendore dell' eftra* 
2Ìone e quello della ricchezza cEe ba 
parimente così poca tealtà , quando fi 
fanno valutare le umane illufioni ^ Erano 
quefti , a dire il j?cro , due fvantaggi alQ^ 
rimarchevoli agli occhi di Darambyrroa- 
Bcll aveva un altra maniera , di vedere» 
Don confultaya ^eJfU cbn fuo cuore, e gli 
iguardi . dell'amore s^arreftano poco au<4 

no» 
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nobiltà ed alle ricchezze; Syndbam era il 
più amabile degli uomini : ecco tocco dò 
che colpiva la fìgha del Lord • Come 
filo padre avrebbe pocuco foi peccare eh* 
ella ave(!è potuto fare foltanro attenzio- 
ne a Syudham non. immaginava mica, 
che r anima di una donzella di qualità 
fuflè capace della menoma commozione 
in ^vore del figlio di un uomo sfornito 
di nobiltà : come fe la nacura avcHè fta» 
bilice quefte chimeriche diftinzioni » t che 
tutti gli uomini non avellerò mica i me- 
desimi diritti di provare e d' eccitare k 
fenlìbilltà. 

Bell di giorno in giorno 5 (i Ufciava 
maggiormente dominare da qucft* inclina* . 
EÌoae iuUa quale la Tua curiofirà non cer« 
cava punto d' illuminar fi ^ ogni volta che 
rivedeva Syndham, gullava maggior pia- 
cere, eia Tua 'malinconìa crefceva» allora 
che era priva delia Tua prefenza « Quanto * 
ragione fi è avuta di rappreientarct amo« 
re con una benda fugli occhi ; egl' in« 
gànna fe medefimo > è un fuoco che fi 
manifcda - quando è divenuto un incen- 
dio » ed allora non è mica poiribiie^di 
eftinguerlo • 

Ciò che ai{rectò la ruina della figliuo- 
la dei Lord 9 ù è che Syndham era a> 

par. 
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parte de'fuoi Icntimenti , il rifpcrto non 
aveva potuco impedire che non fuflè in- 
mmorafo di un amore egualmente vivo ; 
non vedeva fieli che con. un fremito che 
durava fatica a nafcondcre. - Se incontra- 
va uno de' di lei fguardi attaccaci a' fuoi^ 
ù fconcertava. La giovine Dama venne 
un giorno a toccargli la mano.-Syndham 
cadde fvenuto a' fuoi piedi , fenza che in- 
dovinar fi potefTe la cagione d' un si im- 
provvifo male . Non cardò mica a faccum* 
bere all' afEmno che lo divorava; quella 
infelice pallìone eh' egli fi sforzava di 

^vincere, e che pigliava Tempre maggiore 
impero fulla fua anima y io conduflc all' 
orlo del fcpolcro , fuo padre che non 
aveva altro figlio lo teneva fpirante tra 
le fue braccia , e l' inondava delle Tue la- 
grime . Figlio mio, gli diceva con tenerez- 
za , aprim' il tuo cuore ; la tua malattU 
deriva da un principio che io non poflb 
fcoprire>. da piiì di fci mefi tu fei con- 
fumato da una malinconìa della quale ti 

' oftini a racerm' il motivo ; volte ti 
ho forprefo in atro di trattenere un pian- 
to vicino a fcapparti ; vcrfalo nel mio 
feno , mio caro figliuolo ; parla : tutta Ja 
mia roba è tua ; fc tu vuoi , io ti cede- 
rò il mio traffico j e non mi liferberò che 

il 
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il piacere di eflère tuo benefattore 9 tuo 

amico . Ah ; padre mio , lifpondcva il gio- 
vinetto piangendo nel feno del vecchio , 
fi muore ferie pel defiderio di poflcider 
delia roba/" Padre mio., non. vi chiedo 
che la continovazione di ijueft'amore, che 
. vorrei meritare > ma il mio cuore • • • 

Tace a quefte parole, e le fue lagri* 
me raddoppiano ; Tuo padre in vano lo (li- 
mola a fpìegarfì. Gli accade di pronun- 
ciare il nome di Milord Daramby : a 
quefto nome , V ammalato fi rialza dal feno 
della mone» guarda languidamente T autore 
de^ fi]oi giorni che gli fa nuove premure^ 
e ricade flirtando un prpfoiulo forpiro;. 

Pcr(illè Tempre a ferbarc il Tuo fegre- 
to ; ritornò inianto in ijualche manie- 
/ xa 9 Tuo malgrado » alla vira forfè fa 
rianimato dalla fperanza di edere amaro 
un giorno} l'amore non cìlft e mica fcn- 
zz la fperanza , e queft^ ultima illufione è 
di tutt'i nodri errori quella che maggior* 
ipent^ ci luHn^hi • 

Sarebbe difficile d'erprimere la ficuazio- 
ne di fieli durante la malattia di Syndham; 
allora quel fcntimenco che 1* agitava , pre- • 
fe il carattere di una pa(fioiie la più de- 
tcrminara ; avrebb'.cUa voluto volare ac*. 
-<anto al giovinecco.» ufargU prodiga- 

men- 
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mente tutte le fue cure i temeva die 

quelle di un padre nou fudero abbadan*- 
za attente t abbaftanza vigilanti : Le fole 
attenzioni delV amore poiTono riaflìcucarci . 
Alilo ftato d' un oggetto che ci è caro • 
Quanto era grave quel (egreto fdegno 
che provava d* edere ritenuta dalla de« 
cenza , c da ceppi del fuo grado; quan* 
to avrebb' ella preferito a tutte le gran* 
dezzc il piacere d* cffcrgli eguale , la fo- 
rella di Syndhami avrebbe fervico il fuo 
amante, giacché tal' era in effetto , quan- 
ta nqu ella non glie ne aveffe ancora da- 
to il nome . £ quale voluttà dilicata non 
fi trova in fervire ciò che li ama; que- 
fio é il foto abba0amento del quale V 
orgoglio ftclTo Ci fa gloria. 

Vi erano intanto de' momenti in cai 

Bell delìdcrava dr trionfare della fua de- 
bolezza , di afcoltar la ragione , il fuo do* 
vere , di cedere finalmente alla voce di un 
pregiudizio al quale è neceilàrio di foicó« 
mecterfi: è vero che qucfto defiderio era 
a^Iai debole; non ricorreva ad altra forza 
c ad altro appoggio che al fuo, e tutta 
la tradiva . Talvolta ella s' in^ìimava a fe- 
gno di darfi a credere d' effere guidata^ 
d:illa fola pietà, allorché era follecita in 
domandar ntt^^ve di Syndham • .Con qual 
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gtoja » con qual riaplmenco incefe eh' egli 
era fuor di pericòlo ^ e che lo rivedreb-' 

be ! Somigliaiui craiporci dovevano puc 
troppo aprirle gli occhi fu quell'amor 
violento eh' ella voleva mafchcrare a fc 
fteiTa Tocco r apparenza della compafOone. 

Syndham , appena convalefcente ; ftrafci- 
tiò i faoi palli verfo il parco del cafteU 

10 del Lord Daramby ; egli amava cuico 
ciò che poteva avvicinarlo a fieli , cer-cava * 

11 luogo dov' ella parteggiava il più fpcflb ; 
fembrava riconofcere V. orme de' iuoi paf- - 
fi ; fi rammentava che colà aveva ella coU 
ci de' fìori , che qui il era fermata per . 
confiderare ^una profpettiva alla quale 
egli cpntinovamente ricornava ; più lungi • 
r aveva veduta ripofarfi al margine dVuti 
fonte 9 dove ritornava ancora la Tua imou* 
gine; tutte quefte leggiere minuzie sì in* 
differenti ; sì morte . per la maggior parte 
degli uomini ^ Tono tante circoftanze inte- 
xeflànci e dcliziofe delle quali fi riempio* 
no i cuori che lànno amare; ecco T in* 
cantefimo -de^ primi bei giorni di una ve« 
XSL pailione • 

Syndham aveva fcelro il viale il più ri« 
moto. Non s'appaiciene che alT amore * 
di guftare la dolcezza della folitudtne; 
allora noi proviiimo un felice jan^^ore , 
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preferibile alle violeaci fcofle de'piacttf 
della focietà . Cara malmconìa d' un cao* 
re innamorato / qual' è la gioja che fac* 
eia fentire le voftre dolcezze? Syndham 
vi fi abbandonava intiexamence ; la Tua 
aflima eh' era ftata ìncateData fino a que» ^ 
fio momento» bruciava di sfogarfi» fi era 
afiifo fopra un banco d' erbetta ^ colta te^^ 
fta appoggiata fopr' ambe le mani » e ba- 
gnando la terra delle Tue lagrime. 

Come / diceva fra fé , io fucciimbo ad 
una paifione che dovrei TofTogare, ch^è 
cofa ridicola ed infcnfata il nutrire , alla 
quale io non -pouci abbandonarmi /enza 
delieto! io muoro per Tecceflb della mia 
' tenerezza / e qual è l' oggetto ? una 
perfbna del prim^ ordine , fa figlia di 
Milord Daramby • Qual' è la mia Arava* 
ganaa l che pofib mai fperare / Bell » Bell t 
perchè voi regnate fui mio cuore/ io fa« 
crificherei la mia vita , sì ^ ia mia vira 
fttda 3 perché mi filile permeflo di farvi 
fapete quanto queft' ardore è' vivo e ri- 
fpettofo i e chi potrebbe ^amarvi quanto 
.io v^amo» avere t miei trafporti, pro- 
vare queir incanto , quel foave turbamen- 
to del quale mi penetra un folo de' vo« 
ftri fgnardif Bifogna iffère un Lord per 
«adorarvi^ Ah i perché non Coot io un So* 
' 'ì vra- 
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wntìo ! qual piacere gufterei ad mnalzàrvì 
fui mio trono 9 a cedei velo > a morir di 
amore a' voftri piedi ! voi farefte i' àfTo- 

Dove 
che il fi-' 

glio d' un femplice privato j fono un nience : 
Bell è tutto « « • No 9 Madamigella » no > 
non mancherò mica al ri(petto che vi deb* 
bo ; faprò tacermi • • • faprò morire j i 
miei occhi almeno > prima di chiuderd per 
Tempre, poflàno fifTarfi un iftance; un fo- 
lo iftante fu i voftrt ! . • Syndham^ grida 
Bell 9 che il cafo aveva condotta in quello 
luogo, e che aveva udito il Tuo amante I 
non può ella pronunziare che qucIU paro* 
la i di alcuni pafli per ritirarii , e cade . 
come opprcflà fotto i divertì movimene* 
-fi che mettevan foflbpra la Tua anima 4 
Syndham fi precipita a' fuoi piedi . — - Ado» 
f àbile Madamigella , faprefte voi il mia 
fegrcto ? . . Sì , v' amo , sì , v' idolatro ; 
Tento pur troppo ^ amabile Signorina ^ che 
io fono il più audace*) il più colpevole 
degli uomini , che fono un oggetto inde-» 
gno de'voftri iguard^; ma fenco ancora 
affai più che voi m' avete infiammato di 
un ardore che mi è sropoilibìle di domh> 
nare. Degnatevi almeno alzar fu di me^ 
quegli occhi > quegli occhi da^ qua!» ho 

G X at. 
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i^tcinto <}ueir amore che forma tutto H 
xiaio delitto; Avrcde voi così poca ^cne« 
toCnk da non voler perdonarmi? no, non 
mi perdonate mica ; coirete ad informar 
Milord del colmo delta temerità. Come 
io ! bruciar per voi , e dicbiararvelo.' par- 
larvi della mU tenerezza / • • Madamigel- 
la y io merito il cadigo il più rigorofo 
la morte • « . voi mi compiangerete . . • 
Io vi compiangerò, interruppe Bell , con 
quel dolce languore , V eftali dell' amore^ 
e biffando i fuoi incantevoli occhi fui Tuo 
amauce > S> ndham . • • S)^ndham • . • quan* 
to faremo infelici/ 

Bell non è più padrona di fe fteflà; Tor- 
gogh'o del grado, la ragione, la decen- 
za y la virtù , fono facri^icacc alla tenerezza ; 
-^a fa dal fuo canto la eonfeflione tieiU 
fua paflionc; Ci ripetono mille volte che 
Ci ameranno eternamente $ che nulU iarà 
capace di alterare un fcntimento si vivo 
-c sì puro ; Ci abbandonano a quella ine- 
iprimibile ebbrezza^ che l'innocenza rende 
• aia che più foave ; i loro cuori s inrendo- 
no , Il rifpon^no , s* efpandono T uno 
Dell'altro: il dcliuo non ha ancora cor» 
rotti i loro piaceri • 

Ritornata nel Tuo appartamento Beli, m- 
ccQUttcia ad aprir gli occhi fiill'impru- 

« 
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ìSctìZZ 6c\ Tuo paflb ; ella ravvifa il fuo 
fallo in tutta la Tua eftenzione • Me in* 
felice ; grida ella ^ dove mi ha pòrrata il 
vergognofo trafcorfo d' una condannabile 
paflione? (.a figliuola di Milord Daram1>y 
ardifce d'amare un uomo che non può 
giammai eflèr Tao fpofo; Né m'arredo 
^ quefto infenfato fenrimento ; Io fb pa« 
lefe i rivelo la mia debolezza , il mio rof* 
fore , a colui che n' è l' oggetto ; e che 
dirà mio padre , la mia famiglia ^ Londra 
intiera ? che debbo dire a me fteflà , fe 
voglio afcoitare per un fol momento la 
ragione, logore; L'onore; e può egU 
proibirmi d' eflcr fcnfibile all«j attrattive 
dòlle . grazie e della virtù riunite in(ie« 
me ? è mai podibile di nDn amar Syndham) 
Qual rifpetto accompagna la fua tenerez* 
za; quanto ella è pura; abbandonati alle 
dolcezze d'un afiètto che farà efente da^ 
rimorfi y ci riftrii^eremo al folo piacere 
d'amarci^ di vivere Tuno per l'aLcrof io 
lion mi mariterò giammai ; mio padre 
non vorrà edere mio tiranno > e faprò 
conciliare il mio dovere e la mia cenerai^ 
za« con non permettermi nulla che Ha io- 
degno del mio grado e dell' oneftà : i 
fcnrimenti non formano efli la vera fcli- 
ciià r v«drò Syndham , gli parlerò» Ce noa 

• . F , ■ pof. 
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pofTò parlargli , vederlo ^ faprè che mi 
«ma 9 r zmeth nel fondo del mio ctto« 
xc . . . farò la più felice delle donne . 

A tal modo cMngannjlamo fa i primi 
trafporti delle paflioni ; c* inimaginiamò 
di poterne fiilàre i gradii e ncU' iftante 
mcdcfimo che calcoliamo con noi ftefG,- 
iiamo già . ftrafcinact verfo il precipizip^ e 
Aon è più in noftr^ arbitrio il ricoinare 
indierro • • 

Bell e Syndham fi ritrovavano fpefTo 
in quefto parco ^ nel luogo (lefTo in cui 
Avevano confe&ro il 'loro ndme; qoefto 
luogo era lor divenuto caro ; 1' afpetto 
della campagna, T ombra de'bofcln foliw 
tar} accrefcono ancora le molli impreilio* 
hi della tentrezza»^ fegi^bra che in quelU 
£ttiazioiie > V anima (ìa più difpofta ad ab- 
fcapdonarH a quella fpecie d' ìncance(imè 
che Io trafporta fuori di fé . 

I due amanti non conobbero Tulle pri<- 
ime altra felicità che quella la quale nafce 
dalla reciproca efpantìonede'cuori} edalU 
vivacità de* fentimend* Syndhabi guftava 
la fuprema felicità > allorché poteva tener 
Ira te fue mani e coprir di baci • que' fiori 
the aveva colti Bell , o che avevano aJor- • 
nato ii Tao feno ; e quanto Bell , dal fuo 
canto j ritrovava ya^bi e grazio^ quei ch!s 

Synd-^ 
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SyndfaaA gli aveva preientAci: eoa quale 
voluttà ne refpiravano gli odoni, Te gjli 
ftring^vano al «oref Piaceri innocenti^ 
foavi piaceri ^ voi (lete ignoti a quelle ani-^ 
sne che fon rendete ottoTe dairabufo della 
focietì; i fenfi induriti ^ o con fumati » e 
che han bifogno de' moti convallivi deli' 
arte, per eflcre avveititi dalla loro efiften. 
sca 9 Tòno capaci di provare qnelle dili« 
cace commozioni « quei felici fremiti del* 
la Datura. 

Sarebbe qua^Mmpoflibile ali- umanità di 
contentarfì di quella tenerezza pura che 
non potrebbe attaccare fé non (e tntelli^ 
genze fuperioii alla noflra. Bell è Synd«» 
ham ne fono ano fventurato vefempio ; i 
4oro deHderj ^ col perdere la loro delicatez- 
za ^ divennero più arditi e più impetuofif 
le loro fenfazioni piò vive gli condulTcro 
ad un colpevole trafporto, V innocenza v 
nno de'^piìi bei doni del Cielo» fu loro 
XottrattaicederoiM alla fcduztone d«U' ecàf 
airadefcamento deMuoghi e delle circo- 
*ftanze ; Bell finalmente obbliando la Tua 
famiglia; fuo padre 5 l' onore» la Reli« 
gione> n lafciò ftrafcinare da una ferie di . 
colpevoli debolezze 5 e la figlia del Lord 
iDaramby cadde ntìli braccia di Synd« 
liatn • . » 

. . . : * G 4 £ra 
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Era giufto che '1 caftigo feguifle da vicine 
la ; colpa • Quat terribile lezione per le 
giovinette ch'edtano. ad armarfi di fé* 
verità contro i più deboti movimenti deU 
Tathore; Si daterebbe fatii:» a rapprefen^i 
tarli r ecceffo della dilperazione di Bell , 
allorché a' avvide della ^fua trifta (icuazio* 
jie . Non era più in fuo potere il ripa- 
fare nè l'occultare il fuo orribile trafcor^ 
fo che fi andava manifellando • tra ella: 
colpita da un continovo terrore ; aveva 
perduto per Tempre quel ripofo il quala 
tìon può edere colto a^f iù sfortunati degli 
uoroini , quando non hanno nulla da rim« 
proverarG^^ .Si figurava., incedatemen- 
3ie. fuo padre clie V immolava al fuo ono« 
4re oltraggiato ; lo firepito che quefta no- 
vella ecciterebbe in Londra , rimbombava 
alle fue orecchie ; vcdevafi la fvcncu ra- 
ta la più colpevole delle femmine. Pià 
volte, volle trafiggers'il feno: il ferro le 
fcàppava ; ella rifentìva già le potenti im^ 
preffioni dell' amor materno , e non po- 
jieva per altro rifolver/i a pigliare un pak* 
tito che r avelTe feparata da Syndham ; 
quefti erano i foU motivi che la (iteneva^ 
MIO in vita . ' - 

< * Syndham ignorava lo ftato funefto nel 
^uaie trovavafi la giovine Pama ; fmaU» 
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mente, m mezzo alle lagrime , finghioz- 
zi 1 tra tutti gli orrori della morte, gli 
dice ch^ ella è pe^ divenir madre\ Qaat 
colpo per Syndham ! un abido immenfo 
fi era aperto focto i fuoi pa(H , e V aveva 
inghiottito. Egli feda fuor di fé pel do- 
lore; non lo ripiglia la ragione che per cor* 
rere ad una fpada che Ci offriva alle Tue 
man?;. era per ferirfcnc . Syndham > gli 
dice Bell , volando a lui j e ftrappandogli 
la rpada, che fate voi ? Non bada che io 
fpiri di mille morti f E voi volete ^ rirpond* 
(Egli 3 con un tetro furore, che io viva uir 
momento , un fol momento , dopo aver 
cagioMta la ruina del voftr^ onore , efpo* 
ila la voftra vita al trafporto d'un padrd 
furiofo? Ah: Bell, fon' io che v'ammaz- 
zo, che v'aflàifino, l'amante il più cene-'* 
ro , r uomo che fa meglio amare-, che 
fente tutto ciò che vi deve» al quale voi 
àvece facrificato tutto •« ed ecco il premio 
di tnnto amore • • 
' Un fiume di pianto (cappa da'fuoi oc« . 
chi; cade quafi privo di fenfi a'picdi dcl- 
ht figliuola del Lord Daramby ; non ri« 
vede la luce che per abbandonar^ alla di- 
fperazione • Caro Syndham , ella gli dice; 
11 voftro dolore aumenta i miei mali; non 
temete niuu rimprovero dalla mia parte; 

G s io 
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io fono la fola colpevole. £' vero: mi^oii- 
dimenticata del mio grado , di mio padre 
dell' oncllà, del Ciclo » per non penfarc 
che ad amarvi : eh bene : il voftro amore 
mi tenga luogo dì tutto ; e(Ib mi con* 
folifl mi riftori Ce può edere 9 di tutto ciò 
che debbo foflri're ; una parola, un fenti- 
mento di Syndham mi ricompenferanno 
di tante pene . State pur ficuro che mi 
farete Tempre più caro. ..Syndham y io vi. 
difputo la vittoria per riguardo alla (en(i«^ 
bilità. N9Ì partiamo di morire! eh,' non 
dobbiamo più tofto sforzarci di vivere per 
la coufcrvazione deir infelice frutto delU 
sioftra tcQcrezn^ ahi nuo amico» io già 
ho il cuor d' una madre . Non difperia- 
mo mica di "piegar Milord; a^drò a bur* 
tarmi a' Tuoi piedi, gli abbracc^^rjà , gli ba^ 
gnerò delle mie lagrime; avrà egli pietà 
della mia fituazione ; il fuo confenfo con- 
i^grerà quei nodi ^he aveva formati I4 
natura: permetterà ch^ io vi dia il nom^ 
di mio {pofo; rinnocetite creatura che io 
pòrto* net mio (eno gli f^trà fentire ia 
lua vocci mio padre potrebbe non cilct- 
TI. fenfibile) in favore del noftro %Ho^ 
non ne dubitiamo» mi perdonerà, 

Bell cfa ben lontana dali'aver la fermez^ 
XSL che voleva infpir^e a fap /nar^cg ^ noi> 
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cbb^eila giammai la forza di rivelare il 
(no fallo a fuo padre » non poteva che 
vcrfar delle lagrime, e morir d'afflizione. 
Il Lord Dàfamhy le ne domandava Tpef* 
io la cagione : ella' era fui ponto di dirgli 
tutto 3 e di gicrard a' Tuoi piedi ; lo ri« 
guardava : la parola le moriva tra le lab*» 
bra , e rcftava immobile . Rientrata nel 
fuo appagamento > accufava la Tua timidi^ 

, e (1 prometteva di tentare nuovi sfor» 
zi; ma all' afpetto di Milord j Bell pf<>va* 
va i medefimi timori • Le parvero qùcfti . 
aliai più fondaci ^ aUorchè Daramby y al rac^ 
conto di un* avventura preflb a' poco fimi* 
le 9 gridò che nella (ituazione del padre , non 
avrebbe* bilanciato a pugnalar fua figlia • 

Quede poche parole furono una fen ccqp 
sa deciliva per V infelice Bell : ella ù f e« 
plicava mille volte; Bifogna dunque rinun» 
ciare alla fperanza » a turto » a tutto / bU 
ibgna chel mio delitto napalefc» eche l 
mio difonore ii manifefti » che la mia me» 
moria fia macchiata da un obbrobrio in« 
cancellabile t e come foftenere la collera 
paterna , i miei rìmorfi , il mio dolore ^ 
Creature sfortunata» che mi dovrai V cfìften*- 
sa > meriterò io il nome di tua benefattrì« . 
ce 3 di tua madre ? le leggi , l' opinione 
più crudele fenza dubbio f n. fono già innat 
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. contro di te$ ti hanno ài già pum« 

ta (iella mia colpa, prima che abbi veduta 
la luce ! £fa ! quali prove ti remeranno . 
della mia tenerezza ì una macchia che nuU. 
ia (arà capace di. lavare; la neceiUìià d'ar-. . 
jofiiFc, d* effer colpirà da un eterna pro- 
/ciizionCs quando forfè non dovrai rim- 
proverarti d' altro che d' aver prcfa la vi- 

nel mio feno ? Tu farai forzata. a ne« . 
gatmii io non potrò onorarmi del nomo 
di madie; non gudcrò che furtivamente 
il piacere di vederti y d'abbraccian? } Non 
potrà che tremando fiifare fulle tue in-.. 
Docenti labbra de' baci mefehiati di lagri- 
me : non farà giammai peimeflb di chia-» 
marci mìo figlio» mio caro figlio: Sairò 
obbligata di ricufarti le mie carezze y di 
allontanarti dalle mie braccia, da' miei of^ 
chi j di fconofcerti : ... Ah t; fvcmurara, 
/ ceco dunque dove ne conduce l'amore ; 
^ Bell ricadeva continovamcnte in qucftc 
Setolanti rifledìoni ; la fua gravidanza li 
avanza va • L immagine di unofpaventcvo* 
le avvenire s'ingrandiva ogni giorno piiì 
a* faoi fguardi : la tempefta era per ifcop» 
piare* Syndham, in certa guifa, più non 
xljfieva; il fuo vifo offriva i tratti d'una • 
nera difpeTazìone ; non aveva mica la for- 

2a di parlare ; qoq poteva che pigliare 

^t4- 
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talvolta la mano della *fua poveia amancc^ 
accoflarfeU alla bocca , c bagnarla di quel* 
le lagrime bruciauci che partono .eia uni 
cuore defolato . \ 

Una deHf femmine ch'erano attaccate 
al fervigio della figliuola del Lor^^ecbe 
chiamava^ Cecilia , s""^ avvede del turba*: 
iTicnto delta Tua padrona ; trova il mezau^ 
d'iniìnuarfì deliramente ucUa fu^ coi^ 
denza ; impiega T attenzioni > Ic . preghici 
re ; raddoppia il zelo ; finalmente, perviene^ 
a^ftrappar e il Tuo fegreto . I^a difgrazia 
non poò mica garantirli dal difetta dcU? 
indifcrcrezza ; ama d' efpandcrfi ; fu fen* 
za> dubbio tino fventnrato colui che, U pri- 
mo, ricercò la focietà , e Tenti il bifogna 
di fcoprire ciò ch,e accadeva nel Tuo cuo-^ 
re. Bell, in mezzo del pianto e de' fio*, 
ghiozzi, informa Cecilia di tutto Forro** 
re del Tuo flato • L'amabile confidente cer- 
ca di liartìcurarln : — Madamigella , non 
v'abbandonate a'timori de quali è podibile 
il diftruggere la cagione : — Come , Ceci« 
4ia , tu potrefti » • • — * Voi amStc la voftra 
riputazione, l'onore? —-^ E che vi ha di 
piò caro? ~. Domani i vcftri terrori fi 
didipcranno. Che mai Tento, mia cara 
Cecilia ?.. ma icome piegar m^io padre i?. — 
lo ve lo ripeto ; date tranquilla ^ dojixini ; 
'•i ' avtc- 
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avrete motivo d^effer contenta di me » 
Ah : mia cara ed unica amica , non po.^ 
Ito abbaftanza dinotarti la mia ficonafceii* 
za • . . e Syndham/ ^ 
^ Ceciha è chiamata da «n domeftico ; 
Bell non la lafcia ufcirc fenza più voice 
abbracciarla con tra (porto ; Gcciiia difpar* 
Ve • Bell coglie l' occadonc di vedere il Tuo , 
amante ; corre da lui: «.^Syndham» mi« 
caro Syndham , abbandonianxpci alla gioja; 
4mentichiamocf tutc'i noftrt afianni; do« 
mani faremo felici ... ci potremo amare . . • • 
Sjndham interrompe BelU* meno credulo^ 
o più penetrato della Tua fventura, fa del- 
le domande alle quali la figlia del Lord 
non può rtfpondere che riportando^ alla 
promella di Cecilia ; ella non ne dubita 
punto ; toccano il momento della (oro fe« 
licità» CoQ quanto trafporco s'apre il cuo« 
re umano a menomi raggi di Tperanza : 
come non faremmo mica ingannati ? noi 
itt precipitiamo incontro all' errore, e for« 
fe quefto è il primo e folo de noftri piaceri, 
; Bell pafsà la notte in ttn^ agitazione 
tnefprimibitcì il giorno appena comparve, 
che i fuoi occhi cercavano già Cecilia;, 
finalmente , eli' arriva , chiude con di- 
fcretezza la porta dietro dì lei ^ e va al 
letto della fua padrona : m Vengo ad 
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acTèmpire 11 mio obbligo ; voi (lete dun«. 
que ben rifoittU a..far cacto? Oh; a 
tutto , pur ... — Purché il voftr^ ono«. 
re iia confervato. e al coverco d'ogni fo* 
fpetcó • Non peniate già voi y Madamigel*^ 
la , che non vi fono racrific) a'qualì »on 
dobbiamo rifolverci > per (alvare queftV 
onore, che» in una perfona della voftra 
condizioné fopra tutto , è preferibile alla 
vita? — Senza dubbio ^ mia cara Cecilia, 
e poflbnfi avere altri fentimenci f £h 
bene» Madamigella, .col (ervigio ch'io vi 
predo , voi feppeUite il voftro errore il» 
un profondo obblio ; non vi fafà altri 
che io fola nel mondo che ne fsnì/iRmu 
ta , ed io vi protìfietto un filenzio eter* 
no \ abbandonatevi dunque alle mie cure) 
fidacevr ai mio affetto , non ardifco di 
-dire alla mia tenerezza*.. . * *. 

Cecilia pronunciando queft* ultime pa^ 
xolc» cava fuori dalla Tua tafca una car«. 
ca y la fviluppa , e preientandola alla (vok 
padrona : * Prendete quefta polvere • • • 
Che mai volete > interrompe fieli con un 
moro di fp a vento ? Prevenire degli 
cfTctti terribili « Impedirvi • • • voi dovete 
capirmi . Bell quafi percofla da un fulmi- 
ne, corna a gettarH nel letto 2 dando fbcv 
ri un grido ; — Io dar U morte a mio 
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figlio ; io aggiungere oh. attentato atta 
mia debolezza : non ho forfè abbaftanza 
o(fe(o il Ciefo } Ah difgrazkta t qucrft' è 
)I vodro beneficio t lafciatemi • • • lafciate- 
mi morire • 

La sfortunata figlfa del Lord Daramb)^^ 
abbagliata dalle iilunoni delk più lusin- 
ghiera fperanza ^ era ricaduta in tutta la 
profondità delPabilTo dal quale Ci era 
già creduta d'efTer tratta. Come:rIfpon- 
de Cecilia ^ potrete voi per un foto iftan« 
te^ porre in bilancia la voftra riputazto» 
ne 9 la terribile carena di difgra^ie nelle 
quali v'immergerà it furore di un padre 
giuftamcntc irritato , lo ftrepito fcanda- 
lofo che quefto avvenimento farà per 
produrre (i) nella Contrada, in Londra, 
ed una vana tenerezza per un oggetto 
che v'è ignoto/.. — Che io ignoro, 
barbara / tu non fenii mica cofa £a l* 
e1I<"r madre ! . . No , io non comrbetterà 
affarto un così abominevole delitto ! farei 
in orrore al Cielo,' alla natura , a Sy*nd« 
ham , a me fteffa ... — Madamigella , 
il tempo incalza ^ badate che , per con<r 

fcr- 
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fcrvar un effere il quale non. Iia ancora 
niuna idea della vita , fame una perdita 
che non porrà giam^mai ripararfi ; lienipi- 
tevt di queft' ftmnagine.^ l'oitòre^ tacco 
pel noftro feffo j un poco che fia altera- 
to; niuna virtù 9 mun- attrattiva , la beU 
lezza > lo fpirito , T opulenza, la nobiltà*, 
nulla compenfa la vergogna attaccata .ad 
una fola debolezza. Mettetevi dunque ni-' 
nanzi gli occhi la forte che vi afpec^a . 
Non riceverete già la morte dalle mani di 
voftro padre; voi proverete un caftigo 
più terribile : egli vi farà languire in pa« 
timenci che non avranno fine ; ad ogn' 
iftante la voQra ignominia s'innalzerà con- 
tro* di voi. Non penfate già ch'egli vi 
lafci il voftro figlio: lo £irà fcomparire 
per immolarlo al fup fdegno , o quefta 
xniferabile creatura farà riferbata a menair 
lungi da'voftri fguardi una vita obbro- 
briofa , e foctopofta alle orribili confegueo* 
ze deirofcurìtà e, della mìreria. No» vi 
parlq mica di Syndham»*.*-^ DI Synd- 
haìn.é. Alf ! dimmi La vender- 
ta dt Milord V accenderà a quefla nuo« 
va , e 1 voftr' amante farà , fenza dubbia, 
la prima vitcima ... — Tu pcnfi che 
^Syndbam • « • avrei da «tremare per li fooi 
giorni^Siate iicura che non vi. è fperan- 
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sa per k Tua vita • • • Cecilia* • . Synàié 

iuim * • • mi farebbe folco 1 

Cecilia crede dU?er coltp il iaonetiC9 

di prefentarle di nuovo la fatai *2Baiu; 
Bell k pigliava eoa una mano tremaoiei 
tace' ad un (racco la getta con crafpor* 
to : — « Non mi liiacrhifrò punto, di un 
iimil ous&tco... non é mica poflibile*^ 
tute' ì miei (enfi ribellati » * • £h / non 
" fon' io forfè abbaftanza colpevole 2 Synd- 
ham • • • non io vorrebbe alfatco» no j non 
lo vorrebbe . Commettere un omicidio I 
«or k. vica al frucco della noftra cenerez- 
2a/ oltraggiare a quefto fegno le Leggio 
k Rd^ione , la natura » k natura chq 
, -grida nel fondo del mio caore , che 1 
iolleva y che ributta queft' abominevole 
rimedio / calpeftare i fencimenti » il carat- 
tere di madre • • . Crudele » non mi par- 
late piò di confolazione # di fperan» ; ab/ 
J^ifognava che tu m' ingannadl a tal fegno ì 
' Quefto fteifo giarno , Syndham vede Bc^ 
«<he vuol' informarlo delle fue nuove fcia« 
gore : ma Cecilia Y aveva prevenite^» 
Qucfta donna era andata a trovar il gip- 
vinetto > gli aveva dipinco focto fpavente^ 
.voli colori la Hcuazìone della fua padrp^ 
«na, c nel tempo mcdeHmo la pronca 
«(ecngione del m^o ch'cUa. le, offeriva 
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per cambiar la Tua forte • Syndham era 
ripieno di probità e^di virtò; egU dà 
indiecro per T orrore a tal proporzione : 
ina che non può T amòfe/ a q^ali ter* 
ribili eccelC ci trafporta ! fpaventaro in £ap 
Vore d' una sfortunata $ che Cecilia facci» 
va vedere efpofta a tutte le violenze del 
paterno rifentimento , Syndham aveva ava<» 
ta la debolezza di comparire dubbiofo ; aU 
meno tale fi era àoftrato aglt fguardi di 
Cecilia. Se non fi trattafTe che della mia 
' Irita 9 diceva egli a Bell » con una voce in^ 
terrotta , farei incapace di ricomprarla col» 
la menoma apparenza del delitto • • ma 
io fonp^ adorabile mia fovrana^* forprefo 
da una giufta paura per la voilra ; non 
il voftro .ripoto , il voftr' ono*- 
ire • • • la voftra vita ... che dobbiam noi 
£ire ì Che hrò , Syndham : il mio 
"Sonore . . . è d^ eHer fenfibile , di non 
'mancare nà al Cielo , né all' umanità • « l 
di amarvi ; e come potrei. • • fento » fen- 
ato queft^ infelice creatura • • • Syndham, 
ella s'agita nel mio feno ; fembra folle- 
citare la noftra pietà y alzar le fue mani 
verfb di noi , allontanare. caro figlio , 
no 3 tua madre non farà mica il tuo car* 
fiefice . . . Syndham » noi non fiamo già 
che troppo reil • < Abbracciamo un pat« 
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tico^ che almeno Dio potrà perdonarci. Ce 
tion rìcroviamo grazia agli occhi degli uch 
mini : contràttiamo un iBacrimonio Tegret 
co i leghiamoci con nodi che la fola mor^ 
te po(ìa rompere > y immolerò le conye«i 
tìienze ^ doveri , tuuo : abbandonerò la 
caia paterna; fuggirò de' rimproveri troppo 
legittimi • Syndbam • • • ma la natura . • • 

Sindbam non puÀ che buttarli a' piedi 
di Bell 3 bagnarli delle Tue lagrime y ammi- 
rar la Tua fermezza , l' ecceilb della fua 
tenerezza , e giurarle un amore che non 
£nirà non (c con la Tua vita. 

Uopo è che quefta paflione abbia un 
impero troppo aiToluto i fagriHcj^ che le 
il fanno aumentano la ftia tirannìa , e 
fembra eh' ella ci divenga più cara> a pro«^ 
porzione d^lle afflizioni c de" tormenti che 

ci cagiona • 

Beli ha dunque coneeputo il difegno 
di abbandonar Tuo padre • Alcuni giorni 
prima che quefto progetto fi efcgua ^ 
Cecilia cade ammalata; la giovine Dama 
va a ritrovarla . Madamigella » le dice Ce« 
cilia , quefla malattìa mi condurrà al fe^ 
.poterò : ho troppo motivo da tenderlo ; 
fon portata a credere che il Cielo mi 
punifca deir orrìbile confìglio- che ho ar- 
'dito di darvi « Ne lifentd tute» rcnormr* 

tà; 
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Ù9 ^ ve ne domando iinceramentc pen- 
dono , egualmente che a Dio ^. che ho 
troppo ofFefo , col fuggerirvi un' azione 
tanto deteftabile» Mia cara padrona; non 
afcolcate giammai fimili configli ; voi 
avete comxnelTo , egli è vero ^ un error 
graviamo: ma col cedere alia mia pro« 
pofizione , vi farede macchiata d' un de- 
litto 9 che totCe il cimoitro non potrdbb* 
efpiare • 

Bell confola quell' infelice , piange con 
^lei , vuol' intanto allontanar de.cimori, che 
non erano che pur troppo fondati ; Ceci* 
lia in fatti mori, Bell non tardò a for- 
tnar il meditato nodo; e dopo molti com« 
battimenti , irrifolutczre > affanni che le 
laceravano il coore tra l'amore che do- 
veva a fnoi parenti 9 e quello che la tra« 
fportava verfo Syndham ^ invola da' luo- 
ghi che t'avevano vednta nafcere > e fi 
ritira prelTo d' un zio di Tuo marito . 

La morte aveva rapito il padre di Syndr 
ham > rovinato per gli fallimenti • Il gio- 
vine divenuto > per dir così , figlio adotti 
vo del fuo parencc) non fentì intanto che 
pur troppo , che non aveva più padre 5 e 
che la fola natura può dare un tal nome, 
e foftenerne i diritti Qucfto zio inuma* 
no^ dominato dall' avarizia j dal vile inte-- 

rcf* 

• 
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rcife » che è la ruggine attaccata alt' anima 
dal mercante , temeva la vendetta del Lord : 
temeva gli ftrepiti dell' autorità , le Tpefc 
che porterebbe una lite; qucft' ultimo og** 
getto lo determinò : egli s'affrettò di cac- 
ciar dalla fu^ prelenza Tuo nipote con Tua 
moglie, che reftarono eCpolti a tutta V 
amarezza del loro crudel dedmo. 

La fuga dt Bell quanto aveva afflitta 
altrettanto aveva forprefo Milord Daram- 
by, la fua alterigia e la fua feverìtà non 
l' impedivano d aver le vilcere di padre • 
La natura è indarno contrariata; di rado 
perde la Tua forza, fopra tutto nel cuor 
paterno ; colà ella fi compiace di confa- 
grare il Tuo impero , e d' imprimere il fi- 

frìUo del fuo indelebile carattere* Tutte 
e ricerche di Daramby furono . inutili ; 
aveva cgF in fofpetto un Lord ddla , fua 
converfazione d'avergli rapita fua figliar 
corre da lui , trafportato dal furore • Il 
Lord fi giuftificò : Io sfortunato padre 
gon fapeva a qual cagione attribuire queft' 
avvenimento; era egl' inconfolabilc^ 

Si viene ad annunciare a Daramby la 
vifita d^uii Paftore , chiamato Simpfon'^ 
conofciuto per la fua vera pietà, ed l 
cui giorni erano ripieni d^ azioni viituo- 
/e e fcnza £a&q . lì vecchio entra > e pre* 
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ga l^ildrd di ordinare che \ Taoi domefti- 
ci n mirino ; Daramby gli fa ufcire , e 
fa federe quell'uomo rifpetcabile; la Aia 
fifonomìa annunciava un'anima fen/ibile 
ft benefica • Milord » dice Simpfon con 
quel cuono penetrato, eh' è la voce del 
cuore» voi fapece che il noftro miniftero 
è di cflTer T interprete del dolore e dcIP 
infortunio : io vengo ad arrecare k loro 
lagrime a* voftri piedi . Potrei appoggiar- 
mi del fagro potere della Religione \ non 
ardifco intanto ^ in quefto momento , far 
valere appreilb di voilra Eccellenza altri di* 
ritti che quei deli' umanità i sì T umani^ 
tà fteilà vi fupplica per la mia bocca ; lAu 
lord • • • Dio perdona ^ e là fua bontà 
è forfè anche fuperiore alla Tua grandez- 
za. Voftra figlia • • • Mia figlia 

eh bene : mia figlia - Vorrebbe , 

Milord» abbracciare le voftre ginocchia; 
ella è abbattuta dalla Tua difperazione; sì^ 
Milord 9 ella darebbe la fua vita per ot- 
tenere il perdono del fuo fallo ... Il 
perdono del fuo fallo > interrompe Da- 
ramby : e quaPofTefa ... La piò grande ^ 
ripiglia il Mini Aro } VoUra figlia non 
pretende fcufarfi ; non efita confeflfarfì 
'rea; non ardifce per ciò di follecitare la 
toftra ttnerezea»^ non indir izaa le fue iagri^ 

me^ 
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sue , i Tuoi gemici , che alla pietà ; noA 
vi icongiura che d'accordarle quella com« 
,paiT)one che non ù rìcafercbbe neppure 
all'uUima ed alla più colpevole delle Cfca« 
ture • . . Milord » la ributterefte. voi } 

Daramby era commolTo; — £ quA^è 
dunque quefto fallo? ••SignofCi io fon 
padre, egli foggiuufc con una voce inte- 
nerita. Le perdonerefte, rifponde STmpfoii 
con vivacità ? Potete voi dubitarne, gri- 
da Daramby , quafi trafportato da un im- 
provvifo moto di tenerezza ? Venite Ma- 
dama ; ( Bell entra feguica dal Tuo fpofo, 
c fi precipita a' piedi di fuo padre . ) 
Milord , continova Simpfon , ecco qui 
voAra figlia che muore d^ afflizione e di 
peniimeiito ; ella ha avuto l'ardire di ma-i 
ritarfi Tenza il voftro eonfenfo • Ed a 
^hi , domanda il Lord agitato da divertì 
movimenti? a cbìf. Voi vedete fuo ma- 
rito , profegue il Fattore ^-moftrando 
Syndham • Sì , Milord , sì •> padre mio, 
dice Bell verfando un Eume di lagrime , 
ho commeifo un fallo, un fallo orribile: 
ah: io ne fon troppo punita: |ìo cerca- 
to di ripararlo • Syndham è vircuoto } * 
egli vi fi rifpetta; noi faremo fcmpre fot- 
. topofti, fempre atcaccati per mezzo de' 
kgami dsUa riconofceoza ^ 4ÌeU^ amore i( 
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^iu tetterò . é « Noi fiama voftrì figli ; àc- 
cordaceci il perdono « 

Il Lord ich* era rìmAfto fino a quel {>unto 
Adifo 9 ed abbandonaco ad una icmpclla di 
iencimenti •che fi. combatvyano • s alza . ^ 
con impeto . — Qucfto mifcrabilc è tuo [ 
marito .* credeva pure che un Lord • • • ' 
Dirgraztati , andate via , andate via dal 
mio cofpecto . . . c la, fii oppreiTa dal* 
la mia maledizione. — * Ah: padre mio j 
fermate • 

Daramby cava fuori la Tua fpada , e 
vuol trafiggerne Syndham cb' era pro(lra« 
to a* Tuoi piedi ; gli fa anche una ferita 
al braccio; ne fcorre il fangue» Syndhatn» 
fcovrendos' il petto 9 non dice che ^qu^fte. 
parole: Non bafta > Milord; qui dovete 
voi ferire ; io maojo contento ^ fe la vo« 
Ara Bell può a qi^e/lo prezzo ricuperare 
i luoi diritti fui vo&io cuore ; rendetele 
la voftra tenerezza ^ e trafiggetemi con 
mille colpi; non incolpate» non punite 
che uno fventutato • • • tutto il delitto 
dei quale è nato dall' amore • 

fieli fi era buttata tra fuo padre e fuo 
mprito • Padre mio » ella gridava , iuiu 
pallida • tutta (carmigliata » e ftrafcinan* 
do(] a' piedi di Daramby » me ^ me dove^ 
ce immolare , al voftro furore ^ io fonò 

jkn.Tom.VI. H la 
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la fola colpevole ; io fòla ho meritato la 
molte; non imploro che ana fola grazia: 
afpettàte per hcttatm' il feno » che io ab« 
bia data alla lace un' innocente creata -i 
ra • • • che v' amerà » padre mio ; ella 
avrà la mia fenfibilicà ^ non avrà mica i 
-miei rimorii « 

Il Lord era ricaduto falla Tua Tedia ; Ci 
rifveglia dal Tao abbattimento : Ancor 
ti riveggo : afFreitati di abbandonar que- 
lli luoghi che tu difonori , fuggi • • • io 
farei il tuo carnefice ; và a dividere col 
tuo vile complice il primo del tuo de- 
litto } i\f ti condanno alla mia maledi- 
zione , alla mia eterna maledizione • • • > 
toglietevi dagli occhi miei 9 fcellerati , 
o vi fo ftrappare a forza da quefto ca* 
ftello . Simpfon vnol parlare : Daram* 
by lo ri/pinge » imponendogli fìlenzio • 
£ell fpaventata dà alcuni paÓi precipito-» 
famcnte 1 e fi rivolge gridando con utia 
voce foffipgata da' fmghiozzi : La voftra 
maledizione , padre mio ! Tuo padre , 
rifpondeji Lord, fempre più accefo dì 
rabbia f tu non ne hai piò, e non ifpera- 
re di li trovarlo mai più • 

Tutti e ^re fi ritirano ', colpiti da un 
egual cofternazione ; Bell firafcinata dal 
|4ìnifiro 9 fvesutao vicino a morire , e 
. . Synd- 

♦ » 

• * - 
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SyndbaOi che ddli' altra batiida la foftene* 
Ta tra le fue braccia > ed era egli fteflb 
oppreffo dal pe(b del Tuo, dolore» 

Simpron» come noi Tabbiam già annua- 
iiaco3. era del piccioi numero di quegli uo<* 
snìni degni d'accoftaffi all' altare > e che 
profcflàno le virtù delle quali fono gli or- 
gani. Predò di lui s'erano rifugiaci Belle 
Syndham , colla fperanza dì ridurre colla 
fua mediazione lo fpirico di Milord ; gli 
aveva egli ftedo condotti fìno alP appar* 
tamenco di quefto Signore ; erano d' ac« 
cordo d'entrare» allorché il Curato innal« 
zerebbe la voce • Queil:' uomo si (linubile 
creduto aveva di toccare il . felice tnomen** 
*to d'incenerir Daramby ; forfè Bell avreb- 
be ottenuta la (ua grazia; l'amor pacer« 
no avrebbe trionfato : ma la fierezza del 
Lord ofTefa airafpetto d^ un genero, tale 
quaPera Syndham , diftruggendo quel mo- 
to di tenerezza ^ le aveva renduto il Tuo 
furore « 

Bell temeva per fuo marito • Sympfon 
non Ci contenta di compiangerli > lor dà 
i (occotCì eh' erano in fua dirpoftzione ; 
▼'aggiunge delle lettere per una delle 
fue parenti , che abitava irr una' piccola 
città quaranta miglia lontana da Norwfch; 
cfH abbracciano il loro benefattore » Miei 

H 2... ami- 
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ateici 9 miei figli , loro dice ftringendogU 
fra le Tue braccia , voi iiecc ambedue col- 
peroli ; voi/ ( indir izzandofi a Beli ) per 
Avec aperto il voftro cuore ad una paf- 
fone che dovevate rotfbgare nella faa na- 
fcita • Vi fono delle convenzioni fiabilire 
tiiUa terra » alle quali la. ^Religione ftelb 
ci ordina di foctomecterci i ella ha dato 
a' genitori un fàgro potere fu. decoro fi-r 
gli , dal quale queft' ultimi non potrtb* 
bejo efentarfi fenza offendere il Cielo e 
la natura . Indipendentemente dalla loro 
autorità , ì noiUi .genitori non meritano 
forfè tutta la noftra riconofcenza per Fin* 
finite cure che han prefo de'noftii verdi 
$')óì i £(2i fono più di noi illuminati fu 
i nofiri proprj intereilì % V efperienza ba* 
fìrrebbe per dar loro il diritto d'ajutar ci 
co' loro con/igli; dobbiaq[)o loro abban- 
donar /cnza riferba la direzione del no- 
flro fpirito e del noftro cuore; fono efli 
i noftri primi capi» guide favie chelXlTere 
Supremo (embr' aver nominare egli fte(^ 
fo per foAcuer la no(ira debolezza, e per 
camminar cominòvamente al noftro fiao. 
co. Noi dunque .offendiamo le leggi j la 
ragione > r amicizia; tradiamole confiden- 
ze ; manchiamo alP umanità ^ a Dio 3 
quando ci fcappa il menomo paflb , la 

me- 
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nenom' azione », il menomo fentimeoto 

che non abbiano approvato t noftri genr« 
tori; e v'ha nelU. noftra vita qual^e jpo* 
fa di più importante d^l matrimonio/ che 
dico mai ì tutta la noftra eiìAenza non 

r dipende forfè da quefto folenne legame? 
A quali prove crudeli non ci efpone una 
cattiva parentela ? E voi 3 Syndham t come 

• avete potuto alzare i voftri (guardi fino 
alla figlia di Milord Daramby^ non do- 
vevate combattere un' inclinazione che 
non. VI prefentava fé non . fé orribili ccHir* 
fegttenze , fé non fe il delitto ^ Lo è in 
Cirri, non bifogna diilimularvclo^ l'aver 
ofato di amar Bell, infpiMrle della cor* 
rifpondens^a , traviaila a fegno di cock 
mettere un fallo che T ha foneatii a con^ 
trarre uh nodo contrario agli ufi rìcevunr» 
alla faviez2a delle leggi ; voi le avete atii« 
lata la collera paterna , i rimproveri dt|-> 
la focietà , le ine fctagure . « • Voi . pian« 
gete, miei amici! non e già mio di^guo 
o -aumentare le voftre pene. La verità , n»* 
ce({ariamente anneda al mio miniftero, mi 
ha coftreccò a «porvi t voftri falli innan- 
zi agli occhi • Voi ne fiere pentiti ^ già 
lo veggo ; nc^n fi tratta piò oggieiojnò 
che* di fopportar reciprocamente .il pe(b 
che vi fiete impofto. Il Miniftro vi ha 
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pa(ilato de' voftrì errori: l' ami^o 9 miei 
cari figli > verfa ora delle lagrime Inficm 
con voi i le voilre foco fcorfe iìn nei 
mìo cuore; ytn avete riparata > per qaari« 
to era in voftro potere > una debolezza 
che farebbe . divetima un attacco reo ed 
imperdonabile » Te la Religione non V avef- 
{e riveftito di quanto ha di pià augufto « 
Chiudete le orecchie a'dircorii corrompU 
tori del mondo j che vi dirà che que« 
fio matrimonio ha pofto il figlilo a'vo- 
Ari errori. Voi vi fiete riconciUatt colla 
nnrura ^ col Cielo . Il frutto della voftra 
tenerezza avrebbe potuto rimproverarvi h 
fua nafciiaf voi V avete renduta fagra; 
allora e0a diviene un dono per lui, quan^ 
do voi vi fiere moftiratl veramente fuoi 
genitori ì allora vi ha obbligazione della 
vita V allevatelo in principj da' quali non 
pofià giammai alloncanarfi • IftruicI da' ^ 
voAri ^lli » dalle afflizioni che gli feguo^*^ 
ilo , vegliercte aflai meglio alla fua edu* 
cazione • Del refto > ripofate fuir atteoi- 
2Ìone e falla cura delPanima^ la più fen- 
' £bile) io rivedrò Milord j tenterò tujCt' i 
mezzi dr raddolcirlo ; m' efporrò a tutto 
il fuo rifentimento ; egli vi renderà la 
£m tenerezza ; vi riaprirà il fuo cuore; 
il voftro figlio diverrà il fuo | credetemi : 

la 
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U collera di un padre non . puà durare • * 
Pcrmettccc che io di nupvo v' abbracci ? 
qualunque dettino vi jla rifervalo , fovvcni- 
tcvi che non fi può c(tei:c realmente itìfcUcc, 
allorché ù ha dal fuo canto la virtù e la 
Religione . Elle fono i degni confolatori > 
j Tcri amici. Addio; pofla io ben predo 
vedervi rientrati in grazia di Milord! c mm 
è poi poffibUcdi non ifperarlo ; Dio per- 
dona: come gli uomini non pcrdoncrcb*i 

Il rifpettabile Miniftro non pu5 dittac- 
carfi d^' due fpofi ; effi finalmente fi la^ 
fcianò . ' Ottefta-^ coppia unita per la difgra- 
2ia egualmente che per la tenerezza ; pren-* 
de.ftrade poco baccuce e fuor di mano; 
e peffcguitati dallo fpavento , abbattuti 
dairecceffiya fiaubezza> arrivano prelTo 
Madama Sara • 

Simpfon iiceve T ordine di ritornare 
al cartello; Appena egli giunge alla por- 
la deir appartamento > che il Loid grida ; 
Entrate, vii fcduttore , entrate ; fo come 
£ puniscono le perfone della vottra ht^ 
ta 9 e v(M dovete afpettarvi la mia colle* 
^a, fé non mi date nuove di quella fi- 
glia indegna del mio nome » e dello fceU 
lerato che V ha rovinau i dove fon' effi ? 

•ikltotft Tanima faUime' e coraggiofa di 
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^impfon fi fpiega in tutta li fua grati- 
de^za : K^ilord » io non foao nyca w H?* 
durtore ; fono il Cjjjifolatore ed il forte-* 
|no degli rvencuraci ; Voftra figlia non ha 
smploratf i miei fcntimentt di RcHgiofTe e 
d'umanità» fé non fe dopo cUafi uniia si» 
Sjrndham. Non ignoro pùnto ciÀ che 
i figli debbono a' loro genitori ; fiatenc 
perfuafo : (t io veduta f aveffi ne princi* 
pj della Tua pailione» non dovete dubitare 
che io non avrd tutto impiegato per €Ìi« 
ftorgliela dair abiffo in cui fi è ella jprcci- 
pitata i avrei (atto V^slare i confi|^ della 
ragione , l'autorità del Cielo , il di cui pote- 
te , r ho detto anche a lei ftedà > fembjra 
lifcdere in coloro che ci han data la vita • ^ 
Manecefluata a commettere un fallo per 
ripararne uno piò grande , legata con (a- 
gri nodi , divenuta in una parola moglie 
di Syndham, aveva ella hifogoo che Te te 
Hendefle una mano foccorrevole ; quella è 
.qael che ho. £itto » Milord • Non debbo io 
pepfare ne agire come il mondo ; la Religio- • 

ha altri principi , e forfè è pi& fì^nfibile 
ancora della natura • Ho adempito al mio 
dovere t alla cpia inclinazione ; ecco ciò 
che. m*ìr>rpìrava ta compalTionei ciò che 
Dio (ledo m'^ordinava; egii mi vieta d' ab. 
bandonar al yoUro furore ^ueftc ^mfere 

vk» 
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Vittime.. St, fenza dubbio» o-Mnord^ iò. 
fo il loro ritiro : ma. • • vm nonio faprete 
a£cio • ^ fa non lo faprò affatto 1 e 
penti ftt che io non abbia il potere di 
Tenderti più. docile alle mie volptità ? Voi 
non mi ftr^)>perere il mio fegreto, conci* 
nova Simpfoo con una nobile audacia; de* 
cìdete della mia (otte • » Saprò almeno 
cartìgatti. • . Olà, mici domcftici .. . Fe- 
rney pjofegue tranquillamente Simpfon; 
non vi arredino mica i miei bianchi ca- 
p.4U^ credete voi che io non abbia im« 
parato a morire ? ma io non tradirò giam« 
mai due sfortunati > a' quali avrefle voi 
. dovuto riaprire S voftro feno. Paventi* 
ce che la natura non patii un giorno nel 
voftro cuore» e cbe nonfia più tempo. di 
cedere alle fue grida . Milord • . • non Ct por« 
la mica impunemente il nome di padre » 
e voi prcfto o tardi avrete de' pentimenti . ♦ 
Faccia il Cielo ch'eili non fiano inutili/ 
Daramby più infuriato > h villanamente 
•cacciare quel vecchio » . che lafciò 
mica abbattere da tutte le morcificazioni 
chd il Lord gli fece rpèrimentare ; la fiia 
•condotta foftenuta prov^ che 4a vera pt0« 
tk i ancora rupcriprc. al coraggio uroano^ 
e la (uà fert^ezza non potè eflere fcudo^ 
Madama \Sara aveva una divozione ben 

H * di- 
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divcifa da quella del Tuo parente. Quefta . 
donna fi riguardava come «a tnadellQ di 
criftiane perfezioni ; non av^*^ w^uca de- 
bolezza alcuna ^ perchè il ina -cuore for« 
mate più tofto per odiare che per ama- 
re , guftava una fpecie di piacere a ribuN 
rare ogni forra di fcnfibilità . Suo mari-* 
co , vittima delle Tue afprezze e del iuo 
orgoglio , T aveva lafetara vedova con un 
figliuolo eh' ella opprimeva co' fuoi cattivi 
trattamenti. Arraccata rcrupolofamente al 
rito della Religione » ne trafcurava lo 
fplrito e le xnaffime» ed avrebbe preferì*, 
to di fard vedere alla Chicfa , aflifa nel 
primo luogo , al' tjkfìco di portare de* 
forco r fi a qualche infelice . Simpfon 
r aveva giudicata fuUa Tua riputazione; 
in fatti, ella godeva dclin con(ideraztone 
la piò lufinghiera^ perchè il fafto e le 
fmorfie fono ficuri metti da gabbar gii 
nomini ; la virtù e troppo femplice per 
'efTère ammirato , ed è raro che T appareih» 
afFxertata non iia la marcherà della fat^ 
fità e del vaio.. 

' • Il Miniftro informttva* Sara del motivo 
'che aveva forzato Bell e Syndham ad ab» 
bandonare il luogo della loro nafciraieira 
gli accoKè , fènza rìfparmtar loro delle rì« 
moftraqze condite di tutta 1' amarezza di 

un 
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un zèlo intollerante: declamò molto eoa— 
tto ì matrìmonj dandedim » e a4 ogiù 9so«. 
mento Ci compiaceva di mortificare queftì 
due infelici.» .Ciò non Galalite XWts^ la bi« 
le (klia ftia crudele divozione non fi dif-- 
faCe che allora c^ndo s' accorfe che it 
danaro commctavà a mancar loro ; aVorn' 
h Tua virtù li mo!ìiò in tutt^ la Tua bar« 
barie; noìi poteva pià vivere con fifful, 
giunte che fembrava che Dio aveflc rigcc^^ 
tata da ^^efto mondo ; ella gli . oppreOG( 
di durezze più umilianti ancora degli ol« 
mggi fteffi> e gli cdftriniè ad uìcir di 

fua cafa . 

B<dl s'accodava alstermine in cui Ata 

figlio doveva veder la luce ; nòn ravvi-^ 
jTava che un" inuncnfa carriera di doloro 
che s'apriva innanzi a' fuoì paflf; la tot 
miieria .era al colmo . Quarimmaginc per 
Syndbam I S'egli fufTe ftato. la fola yicci« 
ma della dìfgrazia che- gli perfeguitava j 
avrebbe potcrto fopportarc più . coftanice^ 
mente i fuoi rovefci : ma vedeva confu- 
marfi fotto t faot occhi ana^ xlonna chh 
egli adorava , che appena avrebbe dovuto 
-conofcer di nome T infortunio. e,'l^ji>irot 
gna, e che la fua renerezza per luì aver, 
va- ridotta a qùefte terribili edremitài c^^ 
mercè della noftra poca fìlpfofìa .e um^nir 

H ^ ij, 

; f 
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ik , poftaim qoafi' Cernete dietro df \of^' 
V obbrobrio 9 c quel dirprez^o aliai piò di£» 
fictie a (bppofcare che la piì» oiribile av* . 
verficà • Non. è colaggio che. rciìfta a 
tali prove • Sf luiham non poteva itgaar«. 
dàt Cuta moglie , fenza cKe il Tuo cuore. 
fu(fe traficco da mitle colpi ; aveva >egli 
impiegali tutt' i mezzi che vati d' accor^ * 
'do colf onciU » per trafil fuori da qutU. 
la voragine di mali , e la fortuna Ci era 
oftinaca a tradire le fue più deboH fpc». 
nnze. Non voleva pià ricorrere alla boti* 
ti di Simpfon» cbc anch'elio durava 
lica a fuififtere • 

* Syndham. finalmente arciva la fera neii 
ilio mi(e»abile ricivo , trafportato daUa gio« 
|a ; corre ira le braccia della fua Ipo- 
la Mia cau Bell^ • • » mia cara 
Bell . « il Cielo Ci (lanca di punirci : 
almeno inbn (ìtrà la fame ^ella cke ter* 
-mineri i cuoi gtorni^» potrà confervar la 
Mi vita ; per iM r non cercherei mica di 
confervar la. mia » fé- quella dell* unico 
oggetto che .amo tiou vi. fu^e annefia.» 
« fieli vuole fapere per quale avvenimen* 
to la loro indigenza è foUevata: ella non 
fkeve d% filo marito che rifpofte vaghe 
e poco foddìsfacenu ; egli fi o(l:naadoc« 
«oleate 4 meui che hanno raddolcita la 
* • lo-. 
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loro fnìxziiont • :%iidham s^alzwà al iaf,. 
<W gioiiT^; e iiim- titoriiava che af nptce 
ofcara ; ftra nK>gÌie jnajigiàva fola . 
' Ebb'eibuna mkffiiia la curiefità di 
gtiirlo ; vede cncfare in wx campo > e 
làrorat U terra vi ciranio mi aMtro^ accop* 
piato ad uno di qucgM animali impiegaci 
dira?gncoìruria7eila s' arreda^ immobile f et 
lo ftupore, non fapendo fé doveva prefiat 
fede agli fooi Mchi* Vof noi^ a^ere bi^/ 
fogno di procacciarvi nirro foccorfo, dì^ 
ceva Syndham ad un vecchio che fcok^ 
hrava tflcre il fittnjwolo del' terreno ; ia 
mi Tento haftanti forze pes nKaricacmi 
foto della 'voftfa opera , e -far^vif le ftcf 
df CQohi opera; ; contaccr» fui. mio^ coi ?g|^ 
l^o f. Signori» ^ ^guftavn *eg{4 ^iaiigen4c | 
10 amai io amo trna donna adoi^bile ch^ 
ho tmmtfk nelfo mifergi ^ e Mm si chieggo 
fe non fe ciò eh' è nectflàrio alla fwa luf* 
fiftcnza i lì pane e V aciiua mi bafterann^ 
per foftcnerc i micf mifcri giorni i purché 
io tion^ vegga patire .ma «ogUe , farò 
contento , e benedirò i! Ciclo . . . AL! 
mio amico r grida Bdlf butta tida(L al co^ 
lo di fuo marito, mio amico y che-bo 
mai vedilo I ed d .queflQ prezzo lo rcp> 
fpirof r , ^ 

Ella cade piangendo nel /civR dj.Sy 1)4^ 
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hàm; fi lagna qucfti eh' era venuta t Urap- 
park il fuo.fcgr^o ; confonde le lue la* 
gnme con qodle dcHa • fua r (pa(a ; iodi» 
volgendofi verfo il coloup ; — ^ Eh b^- 
itc! non ho io, Signore» ragione di sfor- 
zarmi di farvi aggradire. le mie fatiche? 
Oìméi io ho cagionsiti cau's fiioi mala»» 
Ili; Signore * • . ella non era fatta per eflfcrc 
à* partQ della iaiià pena è delle 9>ie unoilia- 
2ioni ! Caro fpofo, ripiglia Bell , toglieq- 
àoCì é^Wc «bracda di fuò malico , e (or* 
nando a gittarvifi con maggior tenerezza, 
fa fon fatta ' per amarvi « Syndhani^ .tu 
mi Tei tutto ; non parliamo mica di ro- 
bft/ di nobiltà^» di grandozite; dimentichia«( 
. mo <}ueì fogni die Amo pi fvatijti • « « 
Non voglio e ncm debbo occuparmi che 
di -re , elle' di quefta Tveniurata creatura', 
«Ua quale ben prefto dar& U vita ; po(Ia 
-ejla cflcrle menò' 6»nefta .cbea noi ! Ma , 
Syndham io nou faptci rifol vermi a ^o- 
^re di un'-efiftenza che. ti cofta fimil 
faciificio; amo meglio cento voice di mori- 
re * Ciò avviene pdrchè cu non conofci mica 
la forza deiramore , femmina divina r va, (i 
é ' capace di > tutto , quando, fi fa ^are • 
CbnfervaraMl tuo cuore, e non vi hanno 
fatiche è travagli che ia non ^ iu i^ato 
di foftcnere • • - 

' Il 
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Il colono era pcQetmo > -d' uno Tpecca^ 
còlo chic tanto inrerrcrìva.'- Mici figli , lor 
diffc y voi m' impictoCìte ! qiuuio 'ini fare* 
i^ntire tormenrt antieffi . alla pcHjb fónn^ 
uà 3 e quanto piacere avrei di XoUevar*^ 
vi / tatto ciò- eh* è in mio pòterè , . è 
impedire che Syndbam non ; Ci abbaadoiu 
tròppo àììi &rica : Io terrà caro, coom 
proprio mio figlio . • . • < 

Bell gli attefta la Tua riconofcw^ 
quella vivacità eh' efprimc il lemimcniOt 
e che ne fa partecipare i tirarporti Toid» 
tarerà il nome del colono ,i gl', invita a 
definare . Queft'uomo rìfpeuabile ne tiduccy 
va a memoria cjuci primi bei' giorni" dcll4 ^ 
natura» tic' quaH la vecchiezza cffioMti^ 
di tutto ciò che t^era d' incorno ,*ie: frcgja<^ 
Ca de' Tuoi bianchi capeflr » contava ati^o** 
ra più virtà e pfà aiipm di èetioficcQZfi 
'che anni; e fcmbrava meritare gli omag- ,i 
gt rireii>ati alla Divinità^ ui^.dolce. fuoco 
•rifplendeva negli occhi del ibuon colono 
*iuila fua fronte calva 5 refpi rav.amJa 4o^ 
'cezza, e quella maeftà che fcmbra Attaccf» 
'ta ali' età pa&ta .ncUa pratica àà^eoùia^ 
-'irreprehfibili . Bdl e Syndham gli raccon- 
tarono ingenuamente ilor falli e i lor dyU 
faftri . Tom corrtfpofe aliai" loro francheaii^ 
za j loro apri ^ le fiie bsacdd e Te g}S 

Rrij^ 
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ftrinfe al petto con quclb cflTudone che 
noQ è conofciitu fé non k da ^odic an^-^ 
me pure non guadate affatto dal com* 
mercio delle Cucàt « dal frequetuaffs i 
j&alvagi • « 

Il Lord Daramby cercava di dimciHi* 
Are la perdita di figlia » e d'inganna« 
re quel Tordo dolore che lo confucnava; 
il Tuo cuore privo delle dotce/ze deU^ 
amor paterno » 6 abbandonava con furore 
A nirt'f preftrgi deli' ambizione; fi era 
innalzato a'prtmi podi ; e viveva con una 
/brelta che lo tratteneva in qoeèk tnftsi 
ebbrezza delta grandezza e della dignità « 
Prendeva ella (opra tutto cura d'allonta* 
Dare dalla fua memoria ciò che poteva 
fargli rifbvventre la fvemurata Bell ; il 
Dome di quefta afortnnata non entrava 
giammai ne'fuoi difcorfì. Queda dìluma* 
parente èwtm edere l'erede di Da« 
tamby : tanto baftava per irritare il Tuo 
«odio, oftinatir contro gli sforzi* di nna 
tenerezza, che di rado fi giunge a fo^To- 
^gàre. Quefto fcMimenco ritornava conti- 
iiovamcnte a fir provare a Milord quan* 
le Ibrie dell' ambizione fiaiK> inferiori 
a^ fo.ivì mot? della natura • Qual grado 
In effetto f qual titolo s' avvicina a quello 
éi padre j e qual piacere è attaccato « 

prò- 
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fFròiiuficiar (bk^tito qm^fto nome» ed a 
xipeterlo nel fondo del Tao cuore ! 

Quella qoftlkà à tatA :àmbbe dovato 
raddolcire la forte crudele di Syndham ; 
Bell aveva dato alta luce xitt figlio : cbe 
xndggiormente ftringeva i nodi del loro 
infelice amore t egli crefceva nel loro fe« 
no 9 (i farebbe detto che quefto figliuolo 
ave& volttto confolare i fuoi genitori , 
e riftorargli de' rigori della fortuna. Alle 
volte Sjrndham lo foHevava colmandolo ^ 
baci bagnati di lagrime ; -~ Caro figlino» 
lo .5 q^uat dono t'ho &Uo io col darti k| 
vita } qual farà la tua eredità f Ah i ink* 
lice / tu mi (Iringì colle tue carezzevoli 
braccia . « , io noa fono mica tuo padris*; 
fono il tuo aHailìno • 

A quefte parole » il foo pianto rad» 
doppiava . Come ! gli diceva la fua fpofa , 
mio caro Syndfaamj il piè tenero degli fpor 
fi non farebbe il miglior de' padri I 11 
tioftio figlio ci perdonerà il noftro mif&s. 
Yabile ftaio , imparerà da noi a (offtiKf 
ad amare; ta difgrazia rende fcnfibile ^ e 
la fenfibilità nòn è fi^ffe la forgente delle 
virati; Syndham ; fc tutti. gli uoniini amaf- 
kfo\ non vi farebbe più ^ delitta, nè ingbt- 
ftìzia fuUa tetra ; Il noltro figliuolo me* 
fcolerà** le (ite lagrime aUe noftra! ak { 



1 
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mio amico ) non è fors' egli la cagiQne 

delie noftre caUfXuci 

Tom attaccava a rendere mena fpia* 
^evole la (ituazionc di quefta infelice cop- 
pia • Beli fi offiriva IpcSo ad ajutar fuo 
marito. Ferma > le diceva egli « rerpingen« 
dola con tenerezza » tocca a Syndbam « 
fquarciare il feno della terra , ad innon- 
darlo de^ fttoi fiidorì , delle Tue lagrime : m» 
che la £glia di Milord Daramby... no ^ 
la fortuna non ci ridurrà mica a quefta 
nmiljazione • Io farei umiliata , nfpondc- 
va fieli 5 fe ce(Ià(fi . d' amarti ; npn fiamo 
noi forfè la mcfdefima. anima ì perchè non 
dividerei le tue cure / quefte faciche mi 
' ibno leggiere > io .fono vicina a te. 

Ella gli apportava il fuo pranzo che 
apparecchkva ella fteflà ; il loro figlio era 
iiiCfo nel mezzo di edi ; (|ual dolce fpet;- 
tacolo àgli occbi d^ un padre e d^ una 
madre / qual forgente di confotazioni / E0I 
lo riguardavano con voluttà^ lo baciava* 
w> teneramente « Bell gridava : La figlia di 
Daramby .neiralto fuo grado non avreb- 
be forfè conolciute quedc innocenti fod- 
dis^ioni» sì foavt per un. cuore fenfi bi- 
le . Syndham t non piangiamo mica le ric- 
chezze > lo fplendor della no.biltà : io non 
piango che mio padre ; ab 1 perché nón 
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ct^ba égli pérdonato; Nia ìo-^mì com. 
piaccio di replicartelo: in '^ij^ft* iftaiue 
nel quale fono al tao iUmtfS^^^ in cui 
poflb dirti liberamente che ci amo , che 
il mio amore irivivrà.iiél mio<*%Iìo» (o^ 
tìo la più felice delle donne. Le mìe ma- 
ni fono quelle che ti hanno preparato 
quelli fempHci alimenti ; noi non (iamo 
attorniarne da malvagi » nèda f^lfi ami« 
ci ; viviamo nel fcno l' uno dell' altro ; 
fuori del noftro ricovero > cos'è T uni- 
verfo per noi ? e non troviamo for(e tutt* 
i piaceri nel noftro amore» il noftro caro 
figliò è il pegno di quefto sì fperimeoii 
tato amore ; egli farà il noftro amico.; 
Syndham» c^U avii {>er te la teaerez» 
di fua madre • ' 

In fatti 3 quefta domia sì rara e sì ftì« 
mabile , fembrav'aver fatta parte a Tuo 
figlio di quella ingegnofa delicatezza j della 
quale sì poche anime fono capaci. Ap- 
pena poteva tentar di dare i Tuoi primi 
'pafli correva àiP incontro di Tuo padre ; 
gii forrideva^ gli ftendeva le Tue catezze«i 
voli mani, fi sforzava dì rafciugare il Ai« 
dorè nella Aia fronte allorché rientrava 
nella ' fua capanna f e lo copriva di quei A 
teneri baci , de' quali il folo fènriraento 
paterno è capace di* valutar le dolcezze^ 

' Synd- 
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Syndhaa c #ell fembravano aver titto^ 
Vaco un ptéft nel buon colono ; gode- 
vaop dà fscHt tranquillità virmofa , di 
quella pace ilell' anima , confeguenza dell* 
onorevole fNl|rer(à > avrebbero preferita la 
loró capanna al pià ronrùofo palano : 
r innoceoea e ì puro amore Tabìcavano « 
Qttefti doe Tpofi t obliati dalla terra » non , 
vi vedevano che loro fteifi e il benefico 
Tom i in una parola » non fi fovvenivano 
più del loro paflTato ftato , c non s' oc- 
cupavano che della loro prefence (ituazio- 
re • Ma quefta felicirà sì femplìce , si 
poco conofcinta , si p^co invidiata^ eia 
per terminare •* quefta fpecie di tavola 
che gli ajatava^. a combattere contro il 
naufragio « doveva ben an'die eflèr loro 
flrappaca . Bifogna efler ben penetrato 
della verità d* una Religione confolaii« 
te > per non darH a credere eh' éGftano 
:.d?gli efleri che fon fermati a pofta per | 
efaurire V accanimento e la raobia della 
difgrazia; la fortuna farebbe mai iin ge« 
. nio- malefico, al quale il Dio che ci go« 
verna » avede , per punirlo ^ abbandoiuco 
quéllo mifèrafafle univerfo. 

Tom venne a cedere alle infermità deU 
Ja veccluezia , -.cadd'egK .iti una fpecie 
di'annicbilameat^ che poco, digeriva dalla 

mor* 

! 
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morte. Suo figlio che fi chiamava Ric- 
cardo » fi^pofe alia tcila dfel* governo del 
podere.^ allora ciò che Syifwapi e BeH 
chiamavano i loro belli giorni » fvanì; la 
loro forte cambiò » non fbfono più che 
anìferabili giornalieri , abbandonati a tutu 
la barbarie d* un infoiente padrone > che 
riguardava come tanti vili animali ^ ^li uo* 
suini che gli Cono fubordinatj • 

Syndham fuccumbeva fotto la fatica; 
Bell allevata ^.aeè-^-^eno. della delicatezza^ 
s* odinava a voler follevàr Tuo marito • 
Quell'infelice padre » per rianimare le fue 
forze, aveva immaginato di poVe a federe 
fuo figlio a capo d' un folco fidando 
colà i -fooi fgttardi t h faa aniina intie« 
xa: egli ravvifava incelTantemenre fuo fi* 
glio , egualmente che la fua fpofa » come 
gli oggetti e la ricompenfa delle fue pe- 
ne* Di tempo in tempo fi ftrappava dal 
fuo lavoro per andare ad abbracciar fua 
anoglie, e quella creatura sì intcreflante, che 
già fembrava fentire l'infortunio de'fuoi 

(genitori » e ritornava con più coraggio al 
avoro fmoderato che gli era ftato indi- 
fcretamente alfegn^o « Quale' fpettacolo / 
bifognava che Riccardo avelie un cuore 
ài ferro per non eflerne mica commofib. 
Bell ^ im giorno corfe a gcuarfi ai 

fuoi 
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Tuoi piedi . Abbandonata al più vivo do- 
lore 9 Signore » gli d\(s' eHa tra una gran 
copia di pianco e di linghiozzi ^ vi fcon- 
giuro in noirie dell'umanità» in nome di 
Dio ftcflTo , di mitigare in parre rccceflive 
fatiche che ricercate da mio marito . Oimèi 

10 non ho che due deboli mani> non pof» 
fo preftargli che un vano foccorfo^ ed ho 
poca forza ; non ibno che una donna » 
non era fiata mica allevata» ella foggiun- 
ge verfando un fiume di lagrime» per adem- 
pire funzioni sì penofe . Che volete voi 
dire , rifponde con durezza V inienfibile 
Riccardo? voi non ficte ftata allevata per 
lavorare / credete voi che io vi darò 

11 mio danaro per non far nulla? cia- 
fcuno deve foddis&re il Tuo debito : il 
voftro è la coltura delle mie terre , il 
voftro fpofo è giovine { nella Tua età fi 
può avvezzare alla fatica ; con ciò che mi 
coda , avrei un pajo di buoi che mi ren- 
derebbero maggior fervigio . Ma » Si- 
gnore» fé io lo perdedi ! ~ Eh bene ! . « 
€* egli muore » io troverò altri domeftict • 
Ah ! Tom» grida Bell ricìtandofì» Tom , è 
quelU voftro figlio? 

Ella vaca portare la fua difperazione a 
qucfto rifpetcabile vecchio » il quale » lan« 
gueadq in un letto j non affettava cho 
• la 
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la morte ; ricorna in qualche modo alla 
irtta^ .per e(!èrc commofTo dalla /icuazioiiie 
di qiiefti sfortunati; i fuoi ultimi fofpìxi 
s'impiegano a rimproverare a Tuo figlio 
la fua inumanità : — Riccardo ^ vi fiete voi 
dimeoticaco delle mie lezioni e de' miei 
cfempj ? potete voi figlio mio , maltrattare 
a quefto fegno degli uomini ^ de' fventu* 
rati, che dovrebbero cflere noftri padro- 
ni/ eHi mi hanno confidata la loro nafci^^ 
ta 3 la loro condizione .* meritano la voftra 
compaiCone , i volili riguardi , del rifpet- 
%co.«^Qaal rifpetco^ padre mio 1 io ho 
loro promelTo il loro falario, a condizione 
che mi dovettero ellèr miiÌì » ogni uomo 
è nato per faticare , . • Con quefta no- 
bil pietà , vedete qual' è il voftro fine r voi 
morite povero . . . — Riccardo, io muojo 
fenza rimorfi , e pieno di confidenza nel« 
la bontà di Dio . Faccia la Tua divina mi* 
fericordia eh' egli s' inrenerifca e che ti 
perdoni i torti che -fai all' andanità ! Chi 
4' oltraggia, oltraggia il Cielo, che prefto 
cardi fi vendica. • • Figlio m'io, il pri*- 
mo de' delitti agli occhi fuoi^ è quella bar- 
barie che . voi vi recate a gloria » ; « ah 1 
crudele ^ voi liete quegli che mi fate mo« 
«re. \ 
, Tom fpirò un momento dopo , aU 

zan- 
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a&ando gli occhi verfo quel Dio » che^ 
piefto o cardi , ricompenfa la virtù > e 
punifce il delicco • Il feroce Riccardo iod#- 
idisfcce ben prefto 4* doveri del funerale-, 
e s abbandonò feoza pudore a tucu la du-^ 
rezza del fuo-cnor difumatio. 

Syndham e Tua poglie non lafciavano 
paflàr giorno lènza conceder de ramnu* 
richi e delle lagrime alla memoria del lo- 
ro benefattore • La faa perdita non fece cbe 
accrefcere itoro pacimenci^ egualmente che 
la crudeltà del loro nuovo colono #Synd« 
liam , fchiacciato dalla fatica ^ in vano rèpli*^ 
cava fra fé ftelTo ; Andiamo , io fatico per 
mia moglie e per mio figlio , non e^ 
punto queft' immagine della ima anima; 
ffbrziamocf ; T amore non viene a capo 
di tutto? 

L^amor non potè comandarpià lun- 
gamente alla natura t fin' allora aveva ella , 
per così dire » permeilo de* miracoli ; Bell 
trova Syndham mezzo coricato in un fofTo^ 
colla teda fuUe ginocchia > e nell * abbatti- 
mento • Mia cara moglie , gli dice con una 
voce eftinta , non v' è rimedio ; io ho tenta- 
to l'impoflibile per allontanare il momento 
della mia diftruzione; Tento che fi appref- 
ùk • Tu fai quanto mi fei cara , egualmen* 
le che quefto ^giiuolo chemt fopravvivti! 

ta 

* 
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tu fei dunqae /icura che ho tentato de' 
sforzi inauditi per fopporcare il pcfo deU 
k iatiche delle quali lo ipi ecaco Riccardo 
ini fopraccarica ; ma • % . non vi poilo 
più refiftere ^ Bell:, non vi poflb più reg* 
gcte . 

A quefta parola » Bell bmta un grido » 

e fi getta tra le braccia di Syndam; egfi 
continova; Mia unica amica > cu non ab* 
bracci più che un corpo • . . che farà ben 
predo agghiacciato > oimè ! con qual cra« 
del peniiero io fpiro ! chi prenderà cura 
de' cuoi giorni^ di q^uei del noftro figlio 
che £irà di cei" o mio Dio » ho dunque 
commedi aflài dt;Ii(ti , poiché voi mi pu« 
•nice eoa quello rigore/. Egli s'accetta a 
<}uefto pado , e ripiglia : Procura^ mia de« 
gna amica , di fuperare il cuo dolore per 
afcoltarmi ; fubito che m'avrai chiufi gli 
occhi • • « mia cara moglie , bifogna fop«- 
porcar quefto colpo, ferivi a Milord ; 
corri con quefto figlio ad* implorare ai 
fttoi piedi la cenerezza pacerna . Bell ^ io 
fon padre. nop dubicarue affatto; Mj<- 
lord $' incenerirà , ti perdonecà : la cagio* 
ne del Tuo fdeguo non fudìderà più ^ io 
farò nella comfa^ ; parlagli del mio ecce- 
no cordoglio d averi' oflFefo , d' aver afcol- 
cato il mio amore j d' averci ftraiciaatain 
Arn.Tom.FJ. I un 
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IMI prccipizid nel quale lu non dovevi 
. giatnmai cadere ; paiUgU del mio ptnci» 
mento : digli che io farei morto meno 
infelice i fe avedl potuto riparare il mio 
fidilo • • . Oimè! fon* io» donna adorabile^ 
<jutgli che t'ho fatto conofcere l'aìFannOj 
V umiliazione ^ gli obbrobrj , tutti gli af* 
fronti che fono anncffi all' avverdcà ! ti 
degnerai tu di perdonare alla mia memo- 
ria ? . . . r amore è quello che mi ha ren- 
duto sì colpevole.' Syndham, grida Ja fua 
fpofa, io perderei! Syndham , tu mi fa- 
lefii involato ! ah ! tocca a me di mo- 
rire . Eh ] che ci fo fulln terra ? di quaP 
uciiità io li fono f la mia eHftenza ci è 
poco neceilaria: il fuo mantenimento con- 
fuma il miferabile prodotto de'tuoi fudo* 
fi; tafciami morire; tu vivrai, tu mi ri» 
ttoverai in quello figlio ; e fc fuo padre 
gli è rapito, qual foccorfo dèv'egli fpe- 
l ei re ì ove fono i noftri amici ? ^ • • — . 
Bell . • « in non veggo piò che l^^or- 
Te. — Ahi caro fpofo , difcaccia lungi da 
te queft' orribile immagine > forfè il Cielo 
farà tocco dalle noRrt fventure . • • Mi 
darà delle forze, ne fon ficura: Syndham^ 
dividerà^., fopporterò il pefo che t'op- 
prime . . . Syndham , noi morremo afiìe* 
me! £ ilnoftre 6glio? »\ « inutile di 

li. 
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fichtamacQ'ta vita : mia: cara móglie » d 
Cielo lì è dichiarato contro di noi! egli 
ha CDQCact i miei giorui r ed ecco l' ilici- 
nio nel quale li vedrò, in cui potrò dirci, 
che Te i noUri fentimenti ci fopravvivono, 
io non cederò mai d* adorarti . No > Bcll> 
l'anima di Syndham non pocrebb' elifte* 
re » fenz" efler ripiena di un amore che 
non può offendere 1' £ilcr Aipremo ; egli 
£ sì paro» sì confacratò dalla virtù , daU 
la Religione, dairinfortunio/ • Appref* 
fami il mio figlio: fa che io lo tenga an« 
cora ftrctto al mio cuojc . . • Ab.' uitcUcc, 
qual forte ti lafcio J ' 

Syndham filfava le fue labbra Spiranti 
or falla bocca di fao figlio > ora fopra 
quella di fua moglie; ella vuol parlargli: 
non può che ftrmgcrlo ua le fue braccia, 
con Un tremore e ribrezzo eh' efprime 
tutto il difordiqe della fua anima. Baftat 
lipiglia Syndham ; ritira quedo figliuolo 
dal mio Ijcuo ; la fua preienza mi rende 
^il mio -fine più amaro td orribile ; fa che 
io m occupi di Dio ; la fua collera-mi per-» 
feguiterebbè nella tomba ? non cerchiamo ' 
mica la mia foffa più lontano j Tho tro« 
vaca qui; addio dunque per lèmpre: vivi 
per piangermi ; la tenerezza del figlio ti 
rammentti raiaaor del padre; Bellj abbrac- 

l A (ia« 
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etam! \ . « figlio mio . . » io. fetifo j»*vnii 

muojo . • • ; 

Sua moglie » rxafportatft nel tempo (ì^C 
Co da due conrrarj movimenti, dà alcuni 
palli per andare a cercar^: del loccorlo » 
e ritorna con Tuo figlio a buttarfi a'pte- 
di dell'infelice Syndham > ch^era rpirato. 
- Beil npre gli occhi, vede il Tao figlio al 
Tuo fianco^ e fi trova nel Tuo mircrabile 
f itìro ; OH garzotie xlel podere » molto a 
compaffione ^ cercava di confolarla . ~- 
Dov'è mio' marito i dov' è Syndham S 
Come! le rifpondc il domeftico piangen- 
do y voi non. vi rammentate ciò che vi è 
-accaduto ! 

Il delirio del dolore aveva &cto ufcir di 
fe la ragione di quefta fventurata doa- 
na : Che volete voi dire? fpiegateyi? 
Syndham • Eh j n<m Capete voi forte , pro« 
fegue il domeftico , che V avete perduto, 
th' egli è morto poc^anzi^ Syndham 
più non vive ! • . • Sì , io ne fon 5,roppQ 
(icura ; lo veggo moribondo • « « nelle 
mie braccia . , . egli è mcrfo / per fcm- 
prc / ' 

Elln ricade nel fno abbattimento, priva 
de'iènÌj;non efce da q^eftà fpecic di le^ 
t;.rgo,€he per voler correre alla foflà di 
Uq malico > t p^-ccipitarvi^ ; il caritatevo- 
le 
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le domeftico Tarrefla, le parla di Tuo 
gtio; £h bene/ il mio figlio , ^ dice il 
Clio figlio rialzaiidoii qua(i dal feno 
ftefTo della morfèi ^ Penfaee voi cH «gli 
ha bifogno che voi gli refttace/ chi gli da- 
rebbe del foGcorfo i'' 

Bell afcolta il domeftico, fìfCz per quaU 
che momento i faoi fguardi fopra un'ina 
nocente creatura che le (tendeva le brac<^ 
eia» e con un lungo gemico : — ^ Io fbprav«^ 
Vivrò a Syndham . Ah mio figho » tmo 
caro figlio , ella TQggiunge ^ ftringendolo 
con un doiorofo (rafporto al fùo lene » 
e bagnandolo delle Tue lagrime, qual pi^ 
force prova di tenerezza poteva darti tua 
caadre . ' ' , . 

Nuovi colpi vengono a fcarkarfele àdoC- 
fo : riceve ordine dalla parte d^un padro« 
ne. Tempre piò inumano d^ abbandonar il 
podere ; ella iì slancia dalla Tua capanna^ 
e corre crafportando Tuo figlio nelle Tue 
braccia , a buttarfi a' piedi <lel feroce kic« 
cardo : ~- Che ho mai intefo ì non fon^ 
so opprefla abbaftanza dall' infortunio f , . 
Non cemiace punto ch'io manchi di for^^ 
zé> per fervirvi : io v^ailtcuro cheadcm-* 
pirò le più fatiche funzioni ; cercherò di \ , 
luperare tutt* ì voftri domcftici ; pochi ' 
giorni baderanno per rianimarmi • ( Ric^ 

l i ^ car^i* 

f 
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cardo noi^ rarcoltava.afTacco ) Oimè; iipii 
mi date falarip » ic così . ir<^Iecc ; accorda^ 
temi un nutrimenco che t>on (i ricufercb» 
be. aVpiù vili animali^ noir.vi dcNSianda 
che il folo pane • . . Riccardo^ ciò il fa 
per un figlia # .pel mio figlio » % » Foifc 
vd giomo conofcetcte V interefTe che in« 
fpira ua figlio • « • Ah : ^ojn mi abbaf* 
fere! già per .fne»« . Rkcardo» degnatevi 
d'udirmi : (ella pone il foo figlio appie- 
di di qgefto barbaro % ) Queft' infelice crea* / 
tura è a'voAri piedi una con Tua madre; 
(Ik; congiunge* le fue /uppliche alle ime » 

10 ralleverò . . . per co.nracrarvi il fuo Ter- 
vizio t la (k^ riconoTceota ; egli vi rifto* 
ieri delle mie deboli fatiche . It mercato 
/artbbe ammirabile » replica il crudele Ric- 
cardo con uh tuono ^bernevote; oh-tib 
£0 calcolar^: mio padre fijafciava gabbare» 
perchè era troppo buono : ma grazie a 
Dio , io ho imparato a farm^ i conti ; que« 
fto figliuolo non farà in iftaco per dodici 
o quindici altri anni di e(Ière della metio« 
na utilità 9 ed io. noo pretendo mica come 
uno fciocco , 'nutrire delle perfone che mi 
iiano di pefoi ho infogno di chi fatica.»» 
prendete^ tutto ciò che poflo fare per Voi ^ 

11 è di farvi la carità dVna ghinea , piglia-» 

fe!a> c fate ch*io pià i}oa vi rivegga . 

. • r . Beli 
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rpingic delle grida » ricorre a iiuo« 
irè preghiere ,.afobraecia di nuova le ginoc- 
chia di quel barbnro » le bagna delle Tue 
lagnale: egli è iiiflèilibite ; e Ir Ucenm^ 
fenza pietà. Quel domedico eh' era Tem- 
br^co feiifibUc ai fiio cordoglio ^ dopo 
la morte di Syndham^ fi sforza di coniV-» 
larlai fpinge ancora la generosità iino « 
prefencarle alcuni fcellini » che erano ruu 
«o ciò ch'egli podedeva, Queda sfortuna'- 
la nc^ra le lue oi&rte : tutti gli aomimi^ 
ella, grida » non £on dunque tigr*^ ! No» 
snio amico » io non accetterò il vo Aro btf-» 
aiefìcio '% mio figlio ed io più predo mor^ 
xemt> 4i fame. ; iq non vi domando che ta 
^oftra compadione > ilo si fpoflata i aju^ 
sacemi a ftiafcinarmi fiaor di quefti luo» 
ght; fate chMo vada a rpirnre lungi da 
qui > lungi dairuomo ii più orribile e 
fjpietaco.. 

Quello generofo domeftico le da i( 
fua braccio,, vuole porii oddofla il hn^ 
ciullo.^ No^ dice fieli» io avrò^ Gn all^ 
ultimo 6ara la forza di portarlo. Ag^ 
giunge poi in mezzo ad un fiume di la*^ 
grime.» egli morrà nel mio feno.^ 

Finalmente dopo aver lafciaco ii. Tuo 
conduccore penetrato dalle Tue efprel&oni 
di ricoaofcemu I, 3^11 G rifugia poche 

l 4 ai* 
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miglia lungi dal podere, in \xn\o(tcrh di 
foca apparenza ; da quel luogo ella, indi- 
rizza a Xuo padre una lettera in cui gli 

defcrivevA minutamence tutte le difgrazie 
lOnd' m opprcffa. ^ , * 

Miloxd Darambif <la lunso tempo ri- 
fcntiva la noja , quella malinconìa fecca 
infeparabile dal penofc» perfonaggio di 
cortigiano. Aveva cr»]oto di acquiftat 
nelle grandezze un compenfo della tenc- 
xezza paterna : la natura nou fi gabba; 
di giorno in giorno egli maggiormente 
piangeva la perdita di Tua figlia. Alle 
volte Ci allontanava ìmprovvifamence dalla 
. converf^zione ^ per andare a pianger folo^ 
^d a pronunciare ad alta voce il nome 
di^ Bell ; egli s' accufava d' inumanità . A 
ttifura che ci avanziamo in età , damo 
più folleciti a cercare attorno di noi degli 
cflèri ne* quali pofliamo in qualche modo 
livivere e rivedere T immagine della Tua 
|$iovent& > fi crede d'ingannar la. morte; 
collo fpirare nel fcno di coloro che han-- 
tìo ricevuto da noi la vita; una parente* 
eccita fentimenti affai debòli , paragonane 
dogli colP inreredè sì tenero e sì vivo che 
produce uh figlio. La forelta di Daramby 
gli divenne, odiofa ; ella non ceiTava , al 
tolo nome di Beii« di Sàx comparire la 

; ' fu4 
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tiri àvverfionev La lettera d> ^uefta de* 
plorabilè vutimi era caduta tra le Tue 
manil ella li era ben guardata dal co^ 
(nunicarla 'a Tuo fratello , il quale # ftanco 
della. Tua alterigia , e (opra cucco del iuo 
odio conerò Aia figlia , non tardò punro 
a farle couofcere dal Tuo canto II Tuo raf- 
freddamento e'I Tuo fdegno; e Ci fepara- 
tono fconcentilfimi uno dall' alerò , 

Daramby > non potendo più refi ile re al 
dolore che provava , tentò di procurard 
gualche motivo di confolaziooe ne' difcor^i 
d' un uomo eh* era ftato V oggetto dellà 
Tue durez^^e. Kifovveniamoci che Milord 
ìaveva oltraggiato il Miniflro Simpfoii t 
queflio vecchio dabbene feguitava ad e(Ier« 
il cGinfolatore e U foftegno de^ fventarati : 
il età egli contentato di compiangere Da- 
ràmby , fenza difFonderfi in lagnanze» e 
confervava Tempre quell* inai terabil virtù 
che fola procura la felicità e la fermezza 
deir anima . Milord lo fa pregare di ve- 
nire a parlargli ; Sympfon forptefo dall'in* 
Vito y non efìta ciò non oftante fu di ciò 
che far deve : corre al caflelto. Appena 
-il Lord lo ravvifa;-— Appredatevi , uomo 
rifpccrabile ; apprcflTatcvi ; fon'io quegli che 
dovrebbe eifere imbarazzato dalia voftra^ 
prefenza » La fperanza di riparare i niìei 
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torci e la yoftra generoficà ini rendono 

ardito a fcgao di ^ ricercare i voilrj fguar* 
di « Simpfoa » .. .» la voftia pccslìzioDe S 
è avverata: io non fon più che un pa- 
dre , ed un padre il piò affliiro , ci pià 
fvcnturato; non potrefte voi darmi nuo- 
ve di mia figliai qua)' è. la Aia. ficuazio- 
ne ? Ah ! venga ella pure ! venga / rutto, 
e lor perdonato; Tuo marito farà mio^fi« 
glio ; s'affrettino ad accorrere nelle mie 
braccia • 

, Delle lagrime fcorrono dagli occhi del 
Minidro : — Milord > con qual gioja io 
ritrovo i! voftro- cuore paterno! ricono^ 
fco in quefto felice cambiamento un mi- 
f acolo della Provvidenza ; ella mi ha prò* 
vato per mezzo di voi» o Milord : ma 
mi rende tutta la mia felicità: la natgra^ 
la Religione hanno ripigliato fopra di voi 
li loro diritti « Non vi nafconderò mica 
d^aver indirizzata la voftra fventurata fi* 
glia c i Tuo rpo(b a mia forella » che di 
poi m* ha foriero ch' cifi T avevano abban- 
donata , e ch^ ella ignorava . ov' eranfi 
ritirati; farò delle Jiccrcbe» ed avrò cu* 
ra di rcnderverie un conto fedele . — 
Ah ! Simpfon » elfi fono tra le miferie ! 
fieli ogni giorno mi rimprovera la mia 

bar- 
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Ixarbarie ; /ella non. pu& amarmi ;. fatfe 
bo cafonata la marce di mia %lia. 

A quefta parola , la Tua voce ù perde 
ne^ (ni ghiozzi ^ Egli ripigli» ; Datemi , ve 
ne (cotigiuro deMumifulIa lor forte.; ia 
far^ al crettanco grata verfijdt voi quanto 
foiK> (lato ingiudo ed inumano • Simpfon 
VOI mi perdonerete ; k> m afpetto quefto 
sforzo dalla voftra pietà e dalla voftra 
virtù ; egli abbraccia il Miniera si quale 
non rifponde che per mezzo di quel pianto 
che parte dalla pienezza di un' anima feii« 
iibile e benefica . 

Il Pallore feri ve a Madama Sara , fa 
delle ricerche: le fae care fono infrut* 
tuo(e. Malgrado il fuo poco fuccelTo^ era 
egli divenuto r amico il pitr earo di Da» 
ramby r era ricolmato de' fuoi benefit 
cf ; e pafTava delle giornate intiere al ca« 
flcllo . Tutt' i loro difcorfi non avevano 
ditr' o^^ector che Bell ; il defiderio di xìp 
trovarla , e1 dolore d* averla perduta 
erano due fcntimenti che riempivano. V 
anima di quefto sfortunato padre» 

Bell non ricevendo mica ri(po(la a que- 
lla lettera intercettata dalla fita crudetc 
parente , non dubitò più che Milord Da- 
tambv non le avefle chiufo il fuo cuore 
per (empre; allora ella s'abbandonò alla 

1 6 pi» 
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j^ù cetra dii^erazione • EraH fempre luCm^ 
gàia d'otrcners H perdono ; era eHa ma^ 
dre : non poteva pcrerò pcnfare che fi 
avefTe la forza, dì efière hieforabilc ver fa 
f fuoi figli . Quando i fuoi fguardi cari- 
chi di lagrime venivano a cadere fu di 
fuo figlio y come , diceva fra Te ^ una 
^parce così cara di noi fteffi iiifpirar po« 
crebbe un fèntknento diverto da quello 
dcir amore ?, Ah; padre mio, non avrà 
fioe ti voftr^ odio ì Rivedeva ella incef- 
fanteo^entc Syndham ; indirizzava i fuoi 

~ finghfoz» 9 còme fe fuflè ftaco vìvente » 
come (e l'avcflè tenuto tra le fue brac- 
cia • La Tua ^mtferia crefceva} finalmente^ 
fu ella obbligata a ricorrere alla pubblica 
compallione • Può ellcrvi una (ituazione • 
pià tormentofa e lacerante? la figliuola 
del Lord Daramby.5 d'uno de' primi Pa.- 
Sì détr Inghilterra » ridotta ad implorare 

' |}n pezzo di pane; Qual trionfo per la 
natura, e qiianco ha efh d'impero folla 
vanirà fteflfà; Il lettore fcorgcrà facilmen* 
fe che non vi è che l' amor materno che 

- pofla piegare l'orgoglio umano , quella 
fierezza d'anima sì necelTaiia a^ii dignità 
del n^&to efieres fino a fopportare ad un 
tal*tcct0b gli affronti dciravverlità • Non 

vi ha mica dubbio che Bell avrebbe ama* 

to 
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tò più . tofio perdere mille yoltt la vi^i 
fa , xhe cfporre foltanco altrui ii ritratto 
del Tuo inforcuDio ; ma ic,,(dU fuife fac*- 
-cuifìbata "^'fuoi mali , e non aVeflc ^vuto 
il coraggio di vivere , che farebbe avve- 
nuto di iquella mtfeiabile creatura > che . U 
copriva coutinovamente de* Tuoi baci , e 
delle, foe lagrime ^ O sùaBàrì che getce« 
lete i vòflri fguardi fu queflo fcritto » 
f òcca al voftro cuore ti giudicare dt pa- 
timenti de' quali Bell doveva cflfère la 
preda ; non polliate voi provar giam» 
mai difgrazie così crudeli e cosi umi» 
lianti / ; ' 

Quefta vittima della rabbia e dell' ac« 
canimeuto dell' avveriicà attraverfava un 
giòìrnò un vafto cimiterio; la ftanchexta, 
e forfè il raddoppiamento della fua ma- 
lincoiib all'afpetto di (imiii iucglii ^ l'ÌA« 
vitnruno a fermarH • Lo fpìriro il più 
diflipato non potrebbe aftenerli dai .rì« 
fletterle, quando Ornili oggetti vengono a 
ferir la vifla ; con un colpo d^ occhio 
noi ravviiiamo- la catena di tutte 1' età ^ 
1* iftoria di tutti gli uomini , e ci diciai» 
mo noftro mal grado : £cco la. forte» 
che ci è rifervata ; quefto è il termine de' 
noftri progetti, delle nodrc fperanyx; » dd* 
noihi piaceri^ delle noftre pene: aoi fa» 

re* 
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remo come quefta cenere mura ed ìn-^ 
fenfibile che calpestiamo co' piedi : Se ci 
riempfilimò bene di c^aefta rmaiagme > 
dubica che vi rarebt>ero canee creature 
abbandonare al vizio» Lo. fperaicolo delle 
rombe è y fenza contraddizione, la prima 
fcuoU di ttiorale, ed quella appunto do-^ 
vrebbero. i padri inviar fpcilb i loro» 
.figlh 

Belt andò a fcderff fotto fa volta dt 
uft montimenro anricOf cbe ù iarebbe pOiii 
ruto dire edere TaGlo della morte fteflà^ 
"Tutto vi rpargeva quel, tetro orrore €ho 
ci Tpinge a raccoglierci , e ad immer- 
gerci nella grand' idea della noftra diftru- 
zione> Dai fondo di queSa fpecie dt 
fotrerraneo , vedeva osa fila di tombe e 
dt (èpolcri che andavano « metter capa 
ad una profonda fo(Ta , dov^ erano am- 
fldontati e confali de' mùcch). d' oila ^ e 
degli avanzi de' feretri» 

Colà Bell ^ Ce pofliamo così «fprimeri^ 
ci , contempla in tutra T cftcnfione del 
Tuo dolore . Suo figlio era adito al fuo 
•fianco; clfa retta per qualche tempo come 
annientata y G rialza » e corre a quefta 
(off^ i turra fa Aia anima vi 6 porta e 
vi reila afibrbita; mille penfieri i più me- 
fti i una dtfperjraooe Tempre pià mòrta* 



Digitized by Google 



N a V E i L A. 207 

le, più tetra s' impadrouifcono (3c* Tuoi 
{ms^nki fpirici ; ella è. at^oumara dalla 

fpctfacolo' di ut> dcftino cui tutti gir cflcn 

debbono foggiacerej ravvila da per tucco- 
un eterno ripoTo 3, delle ceneri che non 
fi rianimeranno fé non: fé dopo uu lungo 
corfo di feccrii coacervati ; da per tutto 
fente la morte che la chiama , che Iq 
parla» che le dice che*il folo fóccorfo 
può efencarci dal pefo gravofiflimo im- 
pofto air umanità ; feo^bra mifurare cogli 
occhi qucfta voragine iramenfa , e grida 
quafi trafporraca da un movimenro fo- 

. prannaruraFe : Non veggo io già l' abiflo 
ove vengono a perdei^ tutti gfì uomini ? 
cjuaFè jf mio progetto nell'ufcir da quefti 

. luoghi l di ftràfcinar il pefo di uiu mi^ 
ierabile e vergognofa eiiftcMa: di mendi!* 
care^ qual parola io. pronuncio i di xuendii*^ 
care de' foccórfi umilianti ^« » cEr no% 
vi vengono punto accordati : E perchè 
tìon mporrerlii» qnefta; if pefo di* 
una Sì deplorabile vita ^ sì ributtata, dal 
Cielo l Egli fenza dubbio" mi c> conduce^ 
il è lafciato piegare ; 1 Tuoi decreti Cv ma- 
nifcftano; egli vuole che la mia miferia. 
abbia un (ine e quefto fine; V ha pofto 

' « 1 y V ha fiifaco luirorlo (IcHa di qucda. 
fofia« 1 io. QOa andrò più lontairo^ 

Qui 
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Qui dunque morrò-, qui finirà rutto; per' 
me-, qui i|ucftc> terribil fogno fvanwà / .^ 
Ó mio Dio ! il mìo TÌfvegliartfemo*. fareb- 
be forfè egunlmenre funeflo ì abbi pietà ^ 
de' miei mali; ti ofif^tidcfrei forfè affret- 
tando un momento che io fcnto apprcf- 
farfi ? Almeno , mi tifparmlierò nìiovi tori 
menti» nuavi oltraggi, fe ho meritato la 
tua collera , mio Dio , non ne fono fta* 
ta abb.iftanza punita ? si , non ne dubi* 
tò ^atto , la morte é il iolo beneitcio 
eh' io pofla ottener^: da te , ed io V ac- 
cetto ; io corro a precipitarmi • . • E mio 
figlio/ chi gli fervirà di madre/ 

Ella s'arreda per poch'iftantj; ripigl» 
con imo finarrimenro più fancfto : E per- 
chè non dovrei ftrafcinarlo meco ? perchè 
non morrebbiJ ; cofa è una mìferabik vi- 
ta confumata dalla caliimità-» contaminata 
"dagli obbrobri , dalla baflezsa « cos^ è un* 
cfìftenza che fi riconofce da una oltrag* 
piante pietà? Ahi figh'o mìci in quefta 
guifa dobbiam noi vivere ; quedo dev* 
cflère il dettino dr,l (angue di Milord Da- 
rambv ? non é forfè neceffàrio cbc noi 
abbiamo un fine, cheau muora come la 
tua fventuratti madre? Oimè , tu mi 
rimprovererai d'averti fatto n;^fc<fre; nai ' , 
fiamo due «fortunati che T avvcrfità un!- 

fcc 
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fee pià: che il iangocj efasbpriel autoiia^ 
- xno inficine. ' : . - 

£IU coj:i;c fm figlio» Io porta nelle 
fue braccia fino a qacda foffa ; egli girta 
un grido 4i fpavénto., e ftringe con tra- 
/porto Tua madre; cortei rivolge gli occhi 
iu di lui 3 e Ufcis^ndofi fcappare un tor- 
» lente di lagrime?^— •- No 5 caro figlio^ io 
non ti corrò mica la vita ; che! io / d;ftru^<- 
gere ci^ che mi rammenta al mìo caro 
Syndham / va , io ti abbevererò del mio 
pianto ^ ti nutrirò • • » dei mio caore ftef- 
fo; tu vivrai ^ tu vivrai ^ per compianger* 
mi, e per amarmi. Gran Dio > fate chei 
i Tuoi infortunj fiano un giorno raddolci- 
ti^ e che io pacifca fiuo all'ultimo fiata! 

Bell ritorna a buttarfi appiedi del monu- 
mento che aveva lafciato^ ella abbraccia* 
^ va fuo figlio ; alcuni gemiti colpifcono 

le fue orecchie ; quelle lamentevoli voci . 
\ fembravano eflèrc di una perfpna vicino 
ì a fpirare. Bell atcerrica vuol fuggire da 

Jjuefto fòggiorno nuovi gemici ti fanno 
encire. La compadloné (upera il timo« 
xc 9 ella fi avanza verfo d' un fepolcro 
donde ' fembravano ufcire quefti lamenti 
mal articolati ; fcorge un uomo dillefo 
fopra una pierfa con ambe le mani fui 
Tuo vifo e quail rvwuio • fieli Tublto.. 
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guidata dalla pietà ^ corre poctu p^(G 
lungi a prende! dell' acqua m un uifcetio, 
e cerca di richiamare ia v^fa qacfto ftra* 
niere egli ripiglia m pocci^ ì lenfl » alz^ 
la tefta \ quaP oggetto {crifce ^li (guardi 
di Bell f il figlia di Tom» quel feroce 
Riccarda^ che ha fatto morire Syndhatn 
fbcto il pcfo delie fatiche V e che ha cac*- 
ciato con barba rie Bett e fno- figlio dai 
fuo podere - Come / ficte voi che mi foc- 
correce « dice Riccardo ^ con una voce 
cftinra ! Tutta annunziava in lui la pia 
ipaventevole miferia U Ciet(> i egli pro« 
iègue, mi doveva quefta caftigo ^di dover 
-ciTere beneficato dalla, per fona verrà U 
.quale ho ufaro i pià crudeli trattamenti . 
.Se . voi ayefte q^uakhe alimeato da darmi^ 
lo non ha mangiato da pià due gfot^ 
Ili ; muoio dalla fame.. 

Subita fidi, in coi la «ompafiSone 
.uguagliava la forprcfa ^ divide in due 
farti il peato di pane ch'ella preparala 
a fua figlio ::— Siete voi ^ o Riccardo.* 
in quale dato i • ia ponga in obblìo tutt^* 
J .mali xhe. cagionati mi avete tenete > 
« dividete quello . pezza di pane con mia 
figlio ; quella è V unica foccorfo che la 
;mia deplorabile fituazione mi permette di 
4arvt ficco > Riccaida» 4ove la vo« 

ftra 
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fia darem ci ha catKlocd ! Mai per quèìt 
avvenimetim (iec6 voi caduca in quello 
cccciTo 4i difgrazia ^ quanca io vi com» 
piando > e quanto t|ii difpiace di:' non pa# 
tcrvi eilcrc utile / vorrei ioddisfar a quaop 
Co devo a vòftro>padre* Mio padre» xtm 
fponde Riccardo ^ dopo avere divorato 
-quel pe2K> dì pane che xicevoto aveva 
da Bcil , mi aveva pur troppo prcdciio 
che il Cielo mi punirebbe della mia pa«> 
'Ca umanità. Quello Ciclo m^opprìme di 
tutta la Tua giuftisia ; egli vendica Synd<- 
kadì » vendica voi; era T avarizia quclU 
che mi rendeva duco e fpietato • Ho ms^n^ 
caco alia religione » alla Qaciira;ho y0'>^ 
. luto arricchirmi per vie illegittime : è fta* , 
fa riconofciuta. la mìa. otala ftde ; d fono 
impadroniti del mio podere ; fon perfc- 
guitaro pei edere corifinaia in una car« 
cere. Quefti colpi non erano badanti:!. 
*ladri mV hanno fpogliato di quel poco 
che poilèdeva ; mi hanno lafciati qu^fti 
flracci per ricoprirmi» mi trovo nudo di 
ogni fpecie di fdlievo y temendo un cafti- 
go dalla parte degli uomini» lacerato da'^ 
-rimorfi e vicino a finir la mia vita.» 
^fenza fperanza di ottenere il perdono dal 
Cielo : giacché l' ho troppo offefo * Voi» 
^che ho trattata con una crudc^lcà inudita^ 

; ' voi 
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Voi che dovrefte gocìerc dello fpetracolo 
ddla mia trifta focte , voi fiere la fola 
creatura fulla terra ch^ vi degnate d' xntc- 
fcilarvi a me. Femmina generofa ! (è Dio 
può efaudire le preghiere de' malvagi ^ vT 
ricompenfi delle, voftre virtù ! il mio 
rupplizio mi comparirà flneno terribile • 
Bell verfava delle lagrime; Riccardo con- 
finova.: La &Ia grazia c^e io vi domati* 
do 3 n è di perdonarmi, d è d'implorare 
per. me la clemenza ili quel Cido che i 
miei delitti hanno fiancato ; quanto deb- 
bo ringraziarlo d' avermi - procurata la 
dolcezza di fpirare alla voSra prefenza! 

Bell vuole acteftare rt^ta la Tua feniibi-i 
lità a Riccardo» qucfti è forprefo da una 
nuova debolezza : o da. eh' egli fuccum- 
beile al cordoglio ^ o che » ciò che mangia- 
co aveva , dopojuna si lunga adinenzagli 
lulSr pregiudizievole 9 egli rendè T ultimo 
^ fiato , nominando il Ciclo e la Tua benei« 
fiiicrice. 

Beli atterrita , s' affrettò di lafciar que- 
fti luoghi « La Provvidenza fembrava vo- 
lerla confobre con prefentarlc un ritratto 
.fpaventevole delle fue vendette nel trifttf 
'fine del fuo peHècotore . Tuttavìa quefta 
incomprcnfibil /aviczza che punifce il dc^ 
Ulto , h cW ferve d' appoggio alla virtà , 

. non 
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non pèrmife mica che U Ione di Beli Ci 
cambiale , o almeno fi laddoIcifTe ; ella 
bevve il calice della dirgrazia iìnoalla fcc* 
Cia , fu fatollata di umUirizioni, e fcntì cut- 
C£ le trafitture d'^oimo annelle al perfo- 
naggio di sfbrc4inato chV-è degradano a (è- 
gpo di folledcare quella pigra pietà , i fa- 
vori della quale fono anche oltraggi ed 
infulri * Élla sì diceva ad ogni momento: 
Mia Dio , non mi perdoi>erete voi affat* 
to ? Morrò colla maledizluiae di fxiio pa« 
dTe3 quai' efiftenza y mio caro 6glio , ci ho 
io datai Se Milord Daramby poteile al- 
meno vederti j ciTcre impietofito dalle tue 
lagrime, aprirti quel feno che ha chiufo 
a me/ si, fé ti vedcife , s' intenerirebbe, noa 
gli farebbe poilibile di ricularm')! perdo^ 
}iOj il degjiercbbe dj lice ver e la mia ani? 
ma rpiranie . 

Per un miracolo dell' amor materno quel- 
ita . fven turata . creatura aveva per sì lungo 
tempo .potuto 'foftcncr la. vita ; fuggiva 
ella le città ; e fi ftrafcinara di ?illaggio 

in villaggio . . 

Rigettata da tutte le parti j fcbiacciata 
fotto il pefo de' Tuoi affanni, era vicina a 
morire di bifogno e di malattìa ^ uè vi 
fti che una povera donna , la quale ella 
ileUa implorava la pubblica carità 9 che fuf- 

fc 
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Te cocca della fua luuadiionc ; ella V accoU . 
fé in una ftaHa dove ogni* fera fi rico- 
varava • 

La figlia del Lord Daramby giaceva 
moribonda fulU paglia ; le Tue forze era« 
no efaufte ^ ella più . non parlava ; i faoi 
occhi erano due forgenci di lagrime;, non 
faceva che riguardare Tuo figlio ^ abbrac*' 
ciarlo 9 ed indi cadeva ncW abbaicimenco • 
Quefto fanciullo che fembrava clTcrca par*- 
12 del Tuo dolore , piangeva e gemeva 
jnfieoie con lei ; qual ritratto delolan^ 
te : può darfi che vi fiano fulla terra 
degli elferi cocanco sfor lunati , cotanto 
abbandonati } ed ogni giorno ci fanno 
udire le loro jgrida > cercano di portare le 
lóro lagrime' ne' noflri cubrì » ed in cam« 
bio di foccorrergU appena loro accordia<- 
tao un folo (guardo • 

Bell per un ultimo sforzo di tenerezza 
per Tuo figlio » concepì il progetto di ferini 
vere una nuova lettera a Tuo padre ; te- 
meva di morire , ed in quali o^ani lafciatQ 
avrebbe «Tuo figlio ì da chi , in quello 
momento , riceveva ella de' foccorfi ? Do- 
manda il calamaio e la carira à qnefta don- . 
na che ignorava la fua condizione: la fola 
tmntà r aveva ftilnolata' a foUevarla ; Bell 
prende la carta» raddojppiando il fuo pian» 

co. 
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co . Mia cara J:>€ncfactricc , ella dice , io 
SKiD . Tono ftau f^prc. . iieUo -ftaco 4a cai 
Toi mi vcckrc • 

: E* difficile che la .Viinità ci abbandoni; 
è quefto in qualche guifa V ulrimo dc'Icn* 
ttmcnti che miioie con noi i alle voice ci 
divien neceflario : ella ci foftrenc nell' av- 
verficà ^ <juar uomo fulla terra non vola, 
air incontro delia cobliderazione / e forte 
<jue(la vita fattizia ci è anche più prezio- 
ià della vera e(iftenza« 

Crederelle voi , profegue Bell , aver be- 
neficala la figlia d' un Lord ? la figlia d' 
un Lord , grida la donna ftupcfatca ; 
xAtùi ; Mi lady » vi cerco perdono , le non 
fo di più per voi ; voi fapete la mia mi- 
seria . , • la fo k ^voftra genero(ità, la 
nobiltà della voftr^ anima , rifpoiidc fieli { 
quando tutto ) tutto m'ha abbandonata ^ 
non ho ritrovato altri che Voi nciV uni«^ 
verlo che fi fia degnata di gettar fu di 
ine un fguardo compaflionevole ; sì» mia 
cara arnica j quello aiome vi è ben do^ 
varo ; SI f io fon la i^lia d' un . Lord je 
muoro fodenuta dalla voflr^ fola carità « 
A queii' ultima parola > la voce di Bell 
s'affogava tra* /in ghiozzi • Ella fi rialza 
dal iuo profondò dolore^ piglia la pen« 

na 9 e fcrivc una lunga lettera che ba« 

■ gna- 
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gnava del /ao piànto \ cEUa. Spingeva * 
Milord Daraoiby ^ che>noa; ìudiva^ chia«^ . 
xnar Tao padre > Ia (uà tenermi''» la ùm 
fotnmiinone per lui , i - Tuoi traCcorfì , il - 
fuo peiuimento» xonfégaenze funefle 
del Tuo fallo , la perdita di fuo marito » 
r orribile indigenza nella, quale era im- 
merfa; lo fcongiurava , in nome della 
natura, e delP umanità , di venire a torio 
il pefo della Tua maledizione , ed a rac*' 
cogliere i fuoi ultimi foipiri ; gii parlava 
di quella lettera the gli aveva indirizzata, 
c della quale non . aveva ricevuta niuna 
rifpolta i gli raccomandava fuo figlio: co* 
là tutta la fua anima Ci era dìfFufa ; fìiii^* 
va.xon pregarlo di reflituirc la fua buo- 
na grazia al Padore Simpfon , che V ave- 
va^ perduu per fargli fervigto , e di cui 
ella non aveva dimenticata la generofità ; 
lo fupplicava ancora d'accordare la fua 
protezione ed Tuoi bracficj > a quefta 
jdo.nna. caritatevole , la 'fola che Ci fuflè 
ittteredata alle Toc pene , ella fi fermava 
a q^uefta circoflanza* Aggiungeva per po- 
Alila : Mikr4 » • . im/^ fddre ; pùìchè non 
,poJfo vietarmi d* avvaméiggio la confala^ 
XMm di pronnnciare nn nome sì caro ; 
padre mio , ajfìrenatevì di venire a chin^ 
der gli OQfihi^ il dfrò^ dotia vofira Jvon^ 
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,Mrst4 f'glM^: 0/W.i ho, poco temfp^ an,^ 
C4r4 4^ tuorlo ; U mìa anima v affetta 
'per ^fàlarfi nel wfixo feno ; . v ofiitfcrete 
forft a rkufarm* il perdatfo ì Degnatevi eC 
acconeUrmelo in favore di nn fancinllo che. 
w f^ngù d voflri piedi , che vi fienaie ìe 
matti * • implora la grazia di ftia 
madre. Fate eh' ella nmoja, ^ mo^ caropa^ 
dre ^ abbracciandovi , fe v hd offefo , vqi 
faroH tefììmoiuo del cafligo ^he ho io fojf^ 
ferta: ardi/co dis credere che la vofira coJ,r 
iera. mn p»ò ejlenderfi piti intimi ^ e che 
fHeJio fpettacolo vi muoverà a pietà, . Lo^ 
replico^ padre mio ^ arrettdeeevi alle mÌ€. 
preghiere^ alle mie lagrime \ in nome. deW 
nmatMk > 4^ quel Dia, che perdona y ve^^ 
tjite y fate che i miei ubimi Jgiitiidi fi di* 
pidoMo tra voi e mio^ 

Quella doQnn cofqpalOoQevole^ la fola 
Cìeaciiu f^Ua tetra che s occupafTe della 
forte d^una sfettunata ^ s'incaricò di fajf. 
capitare la lettera pqr ua meflp;^^)J[aQaa 
ritornava dal Tuo ftqpore; Ijiq forp^cato» 
ella diceva a. J3ell d^l dfjpetto ch$ voi vi \ 
infpisavate> chfi la ì»)ftra nascita, {o(\c 
afiài di&rence dalla mia • Ab ! mi^ 
degna ai;DÌca > inìa uiiica amica, J^tec- 
rompeva la sfortunata Btìl , boax parliar 
SDO mica di riCpettó ^ ^ucfto {(o^meuiro 
jirn.Tom.FL * ' «bu, 
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Aon è fatto ^ci me ; fpn troppo fclicq^ 
4i aver' eccicaia nello dato prefentc U vq« 
ftra cofnmifcrazionc : voi fictc colei che 
mericace 4c' rìfpeiri ; voi aVete un cuor^ 
fendibile; ì\ mto pianto è da voi rafcin* 
gatp ••• mio padre (oddisferà ia. mia tu 
(onofccnza/ eh! quanto vi devo / miiii. 
Ungo che la mia leccei;^ lo difarmerà . Ca« 
to figlio 9 ella proG^fva prendendolo rni 
le braccia^ io non difpero qiica che 
lion fij più fortunato di tua madre • • • • 
Milord non t abbandonerà certamente i 
tp Ticrover^i un appoggio i egli ti fafà 
dimenticar la <nia perdita. 

Il Lord non ctuava 4i dlitcorrcfe delia 
fua^ figlia con Simpfon ; il tempo nqn fa- 
ceva che fortificare la Tua afilizione ; avce|i^ 
bc preferito a tutte le fue grandezze^ a 
tutto lo fplenc^re ch^ T attorniava j lo 
^ ftato il più abjer;to ^ fe a quello prezzo 
gli fuile (lata reftit^ita Beli ; non avev4 
che un dcbol raggio di fperanza che Iq 
ritenelfe ancora io vita ; quello fentimeo« 
Co confolatore non 3^ eftingqe te non 
con noi. {1 ^iniilro tentava tutc'i mez« 
si di ftrapparìo* al fuo dolore ; egli voIe« 
va arrcilar le lagrime di Paramby j e 
piangeva egli ftello > pronunciandQ foltan* 
to il nome di Beli.* ' ^ 

II 

■ 

t 
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Il meflò arriva , domanda di parLirc 
al Lord Daramby » gli confcgna la Jetce« 
ra ; l'infelice padre cade fvenaro, e noa 
cfce da qucfto fv^ntmerro che peri^cida^ 
re: Ho ritrovata mta fl ib,/ , . . Simpfon .i 
dia %lia! • .'K è al colmo cieli' infortunio* 
Andiamo , partiamo , voglio vederla , ab>- 
bracciaila t voj^llo che i iconoica il padr^ 
il piò tenero • « • farle obbliare tutte je lue 
{venture io la perderci!.. SimpfoiL; 
ella fi rifovviene de^ voftri betieficj . Akk 1 
Cielo s Cielo ^ rendimi mia figlia ! Tuo iì^ 
gì io # • » *d mio figlio ; è mio figlio « « • io 
fono il più colpevole ^ il più fvencurato 
4^1i uomifiL 

Daramby era in un* agitazione < inefpri- 
snibile; interrogava cento volte il meda 
fullo ftato deplorabile di Bell . QiMùdo 
viene a fapere V afilo dov' ella languiva^ 
gitta un grido, ricade filila terra r-'^-^ 
Come la mia figlia in ^uefta fituazione ^ 
' Egli (à ben predo i fiioi apparecchi^ 
arde di Jiberar Bell da, quelf orribile eftre* 
mità dPtnifi^ria ; il vinaofo Pallore Tac<» 
compagna ; in ogni momento , Milord 
gli diceva con finghioazi : E' poifibilc ah^ 
io abbia portati fimili colpi a mia figlia ^ 
• iTon'ioi Simpfi^n» è un padre qnegli 
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che r ha immcjf* U» qucft' abiffo ài «?U- " 

miti* 

Quefta lettera aveva finito d^Uuminarc 
il Lord folla malvagità di fua (orclla; 
coxnprefe fecilmente che il primo, fogliq 
di fidi era capitato nella mani di <j«c(V 
jddcgtu parente , e eh* t\h V a?eva fot- 
tiattp a* Tuoi fguardi . Qimè ( egli aggiua- 
geva , fe quefta lettera non fofle 
intcfcettaa, vi farel?be Oato ancor tei^- 
po di riparare le mie ingiuftiaie e tute' % 
inali che ho cagionati alla ^ìia ^ara figlia^ 
eh i fe mai ella mi iìillè rapi^ . , ^ Ce; ia 
la troverò rpirantet ; . , fe non poteflè ri- 
dere i miei abbracei» M*mìa pianto! Al\{ 
Simpran . chi irii ^Qtxà Ia vjtaì io meri* 
%a turt'i .fupplizj^ . 
. Mil(^rd volava verfi) il mlfé^abifo rlcQi 
veto di fieli it. tutta k Tua anima ù sknt 
ciaya. tra le braccia di fi>:a biglia » il foo 
«noie s/aptiva lai volta al. piacete ch^ 
guftcrebbe a l'mie-^ , a bagnarla ddle 
itie.;lagrime , a demandarle pctdoqo } egU 
aveva perduta la faa» alterigia» l^gogVia 
del Lord» era dirpatuqo i. nqn pjiì.^ch^ 
nò padre defolat& V « ^}^^ ièoe^à- «'«^Yi 
. vicina a* trarpot.ti deli' aoior '':iictno ? , 
. . Bell mm afpectava -ipilc^ :^0i patfr^ 
«o^.>n^np^ im^Htien^a. , l'Ho, deceva ella, 

saia 
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' jmo fadre non' farà tanto duro ptx ri* 
^u(ar di venire a chiudere i miei occhi ) 
so poiceirÀ tnecò U Tua benedi;tione nella. • 
toóiba y egli avrà piecà del mio 
ciuUo V 

A quelle ttltiriié parole , lì ftririgev^ 
*<0n maggior tenerezza fuo figlio al fé* 
no, £iia prova- molti rvenimenti ? finaU 
niente , quai (;oipo defolanre / quante moi> 
te riiinite per ptrcuoreria! Beli teme chi 
fuo padre non aerivi predo abbaftanza 
per ricevere la ftia anitha gi^ pronta a4 
efalarH ; intanto le Tue lagrime ^ le Alò 
grida foltecitano quell'Unica grafcia del 
Cielo . O mio Dio > replica più volte fra 
k , mio Dio ^ £ite cV io poda . vive£ 
abbaftanza per poter fidare i miti fguafiii 
di fu quei di mio. padre! fàte che io 
abbia foltantò il tempo di chiedergli per« 
dono ^ di dirgli 3 ^cbe non mi è ftato 
giammai più caro^ malgrado i Tuoi rigo* 
. ri/ oimè ! io gli ho meritaci! hit: ch'io 
gli raccomandi mio figlio! almeno il mio 
' cuore palpiti ancx)ra lotto la .mano pa-» 
•tetna^ o ipio Dio! e prendetevi poi q}xc^ 
Ho foffio^ queflo redo d'una vita ù in* 
&lice ! 

La donna che V era aì fiancò , cercava 
(di diifipare que/lo turbamento che diva« 
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niva fcmpre più terribile ; Bell ribattavi, 
delle confolazioni vaghe » e dqd dubic%' 
più che il faa Bné s* appiseffa ; non ifpe^ 
la più di veder Milord Darambyj ella, 
prega qucfta donna' di roftenerla, e.con:^ 
una mano tremante verga q^efta nuova 
lettera* deftinata al Tuo padre « 

Jo non vi vegga, affatto , padre mio, c • 
U morte itìené a coprire i mei occhi per 
fempre . . . per fempre ! No y è instile di ^ ' 
Uifingarmene : ttato mi dice eli» io nongufteri 
mica la joddisfazjone di ricevere i voftri 
abbracci ^ Qitefio era V rniico fAVore che ié , 
implorava dal Cielo , ed egli me lo ricufa! 
JjO Jenta pur troppo : io mjfciri daUa vita ; 
finzja piangere fuUe wfire mani , fenzjt 
chiamarvi mio padre . . . Io vi ho offefo ; ^ 
t amore , V amòre è U forgente de^miei 
falli e di tutte le me . dìfgrazje : ^uaH 
efempio per le gtovineno del mio fejfo i mì 
mi. e 7 Cielo non Jiete già abbafianzjt ven^ 
elicéti ì Milord » vofira figlia » Ladf Dd^ 
ramby . . . ha chiejia U limojina ; ella fpi^ 
ra in una Jlalla : e chi i fenfibite allo fieor * * 
pene > chi fi degna di raccogliere le fuc 
lagrime » $1 fmo ultimo fiato i la più di^ 
fgrazjata delle creature y che anch^ ejfa ha 
kifogno de foccorfi della pubblica compaffio^ 
ne^ :£cà$ il mio filo fificgnpi in guefip 
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feè$ di dolore 3 U mìa , tefliì che wene d 
Stancare è per cadere ; ^Hejla sfortHnata $ 
vi prefentera U ntio corpo gdat^ , ejtaftè 
mifer abile fiolio . • , Milord^ non. lo rìbnt- 
fatt mica > mH lo tibuitau i egli ha il 
ì^io cHùre^ vi farà fottopofio % vi amerà ^ 
$9 mmno coH ^Hefi* eUtimà /perama : egli 
Cercherà di riparare i miei falli \ Milord^ 
le càrezjue che mi gli farete , l pianti chi 
Vitferete fte di lui ^ gli rifentiro fin nella 
tomba ; accordate a miei mferi Masfixi 
' ìfUella benedìz^ione che io non ho potuto 
ottenere , quando era in i^ìta ; lafeiate cor^ 
fere le voftre lagrime fopra di fjji . • 
Oimò 1 le mie faranno fecc^e ; io non po-^ 
tre prosar f^ì avanti piedi , vofira- figlia 
più non ifivrk . QfàaC idea* terribile ! qnal 
mortai... degnatevi 9 vo ne fconginiro di 
nuovo ^ di rammentarvi del mio bene f attero 
Simpfon , e fendete te Voftre bontà fu dà 
^nejìa femmina , il fola ejfere del mondo cho 
• éJéia prefo qttalcho interejft atta ma fot^ 
te . jìddi/^^ padre tmo . . . io pronuncio 

I Étn tal nome con^. tetttn la mia anima 
compiangetemi 0 degnatevi d' amarmi nella 
per fona di mìo figlio • * 

Bell domanda che A confcgni quefta 

, ietterà* nelle Tue mani ^ e eflcr' efpolU* 
in quella £tuaiioao agli Tguardi di Tuo 

F*; 
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pàdre ^ fe viené a fplrare prima eli'' egtt 
arrivi . Le viene un nuovo sfinimento ; 
Bell chiude finalooenre gli occhi tenendo ' 
Tao figlio abbracciare, il quale già fenSt- 
bravft conofcere la ciirgrazia e&re prì« ' 
vtD d* una madre 

Milord entra feguita da Siihpfon e dal 
ine(fo >i ^ Dov' è tnta figlia ? dov' è mia 
figlia f Cielo / in quai luoghi ! . • . la mia 
figlia ! più non vive $ il uio figlio • « « al 
mio caro figlio ; 
* Quefte fono tè fole parole ' che feap- 
pano a Daramby; egli abbracciava fua 
figlia > il di iei figlio ; barrava mille gri« 

. da; età ftata efcguita fedelmente la vo- 
lóntà di BeH : prende la tetterà tra le 
fae mani : nuovi accedi d' un furiofo dó» 
lore; non poteva ftrapparfi di> fopta a 
quel corpo ch'egli ftringeva fra le iue 
braccia , con urli di difperaa^ione ; egli 
ripeteva fonpre : Figlia mia ^ mia tara 
glia i ècco dunque dove la mia barbarie 
ti ha ridotta ; Apri gli occhi , fieli ; un mo- 
mento ; quanto poffi tu Vedere tuo padre 
die inaore di pencimemo . « • che fpiie* 
là con te . 

^ Egli ftringeva- 11* (anchillo nel Tuo feno^ 

ritorna a BcIU fii^a con trafporto la fu^ 

bocca fuiie le fuc labbra (lEolorire ^ tuoI 
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lìcWamarla in vita ; crede d* eflcrfi av ve* 
duco d'un movimetuo : Ella non è 
morta é • • .Sim^fon • • « mia figlia .. « 
ibccordadiola . • • (Bell in effetto fem^. 
bra èfler fitornata in rita ella butta titl 
profondo fofpiro ) O Cielo: rendi .. . é 
rendimi mia figlia , e fammi difcenderc nel 
fepolcro fa ch'io abl>ia folcanto la con« 
folazione di i&oftrarle il rhio dolore « « • 
tutto il mio amore • 

Daramby la copre di nuovi baci'^ ^ 
inonda delle fuc lagrime: Figlia miaa 
mìa cara figlia: afcoltami i riguardami ;^eti 
fci nel feno di tuo padre, del padre il 
pfà tenero ^ il più fventurato . Bell roipi- 
ira di nuovo , (i rianima per gradi ; tutta 
r anima del Lord è fifTaca fu quelVoggec« 
to ; fi « vede fui Tuo vifo la fperanza 3 la 
gioja mefcolaifi al dolore; egli rcfta coU 
la bocca mezz'aperta , e non potendo efpru 
merfi /.Bell fiualmenre rinafce per una 
fpecie di prodigio : le fue pupille aggra- 
vate fi rialzano : Padre mio : queft'è 
quanto la fua debolezza le permette di 
dire i e ricade nel feno di Daramby ; 
La mia figlia vive ; • « • sì , è tuo padro 
che muore de' Tuoi rimorfi • • * che ar« 
de di riparar tutto. 

Bell fa uno sforzo per ripigliar la pa[- 

XOn 
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xoìzf «—'Siete voij padte mio / • ; Aki 
almeno perdonerete a mid figlio; il Lord 
teneva il figliò fra le fuc braccia : — 4. 
Che parli tu di perdono» mia cata BelU 
fon' io che imploro il mio a' tuoi pie- 
di . ^ Fermatevi 9 mio padre; oimè^ 
la mia fituazioné mMmpedifce d'abbhic* 
ciar le voftre ginocchia; Cotne? voi vor« 
rete pur perdonarmi : . • • Ecco il mio be^ 
iiefatcore » viituofo Simpfon . • • i miei 
falli non fono abbaftanza paniti f Voi Ve- 
dere come muojo. 

Simpfon non ha punto la fon» ài tU- 
fpondeie ; egli non può che formare de 
fuoni inarticolact^ e foifogare le fue Iagri«» 
• me . Bell profcgue ; — * Ho riveduto mio 
padre » V uorho die dopo di lui dev* ef<a» 
fermi il più caro * ♦ • Gencrofo Simpfon , 
confolate Milord , « . raccomatidategli mié 
figlio • . • continuatemi le voftre bontà; 
fo fpiro contenta « . « ^ Tu vivrai» miA 
cara figlia , per eflère adorata , per dimen* 
ticare • • » Simpfon^ fa che (ia trafportaj* 
ca. fuor di quefti luoghi , che iò fia allon* 
CMato da uno fpectacolo . • • Ah : mià 
cara Beli , tuo padre t' kà ridotta a quesp^ 
Ila eftrcmità . 

Daramby U ftfinge al fuo cuare f — ^ 
E' inutile j padre mioi di valere (lrappar« 

fili 
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mi da quefta .infelice ricovero; fapr^ mo« 
f Irvi : bifogna che io vi finifca una vita , 
il tergine della ^uale ha gualche, dolcez* 
sa per una sfortufiaca • • • Ho ritrovato 
mio padre • « . fpirerò fra le Tue brac- 
cia • « • Milord , dopo il benefico Simpfonji 
voi vedete la fola creatura » che abbiiè 
accordata la f^ia parità . • «. voi avete 
reflicuita la vedrà tenerezza • ^ . padre 
mio • . I. Dio ! • • che mio figlio • 

Bell a qucfta pafola perde la vocej 
Daramby non ha che ti tempo di (Irin* 
gerfcla con trafporto al petto ; egli pro- 
rompe in grida : V infelice £ell più non 
viveva ; e la Tua fredda mano riteneva 
ancora Tuo figlio che fembrava prefcnt^rc . 
ai Lord • 

Daramby era caduto privo di moto 
fui corpo di Taa figlia; Simpfon fuccum-. 
bendo egli fteflb al fuo dolore > . fa tutta- 
vìa torre il Lord e'I fanciulio da quefto 
foggiorno di mifeiia : lafcia accanto a 
Bell quella femmina «aricatevole eh' era a 
parte della loro afflizione • Il Lord rive- 
nuto dal Tuo abbattimento , vuol torfi là 
vira; Simpfon s'oppone al Tuo furore, gli 
offre l'appoggio della Religione j il folo 
che po(!a foftenerci in fimiP inforttinj , gli 
ia vedere la ricpippeuia ddUa eguale , Bell 
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deve godere , dopo aver fofFerce tantfc pxùo^ 
ve fulla terra* Daramby gridava: Figlia 
mia / mia cara figlìn , cuo padre è q^uegU 
che ti fa ihorir \ così I ripigliava il fan^ 
diilló heilc Tue braccia ^ replicava mccSktk^ 
temente; Simpfou , egli ra(Ibmiglia a mia 
figlia ! t dopo riitaenavà i fuof occhi co^ 
yerti di piatito fu quella lettera che turo« 
Vara aveva nelle mani di Bell • { 

Daramby fU lungamente inimerfo Ili 
tjuell' anhichilamentò che Teglie ì grati 
dolori : ♦non ne ufci che per confacrar i 
fuoi giotni ad ìxA' efexttplare piecà e pef 
l^gliar egli flefTo clira dell* educazione di 
fuo nipote» cai laftiò il fùonomei il fuck 
grado, e rottVi fnoi beili ^ fc morendo^ 
incaricò Simpfon di reftare preflb di lui 
In egualità di amico* Non è neceflarìo di 
aggiungete che Milord t)aramby avevà 
(^iffìxCì i (voi benefici fulta femmina cbft 
aveva allillito a Aia figlia . 

Il giovane Daramby ebbé fethpre tatà 
ia memoria di Tuo avo ; trattò Simpfotl 
come fuo ptoprio padre ; quel vecchió 
morì in un* età avanzata . Daramby fpo- 
6ò Una giovinetta eh' era la vittictia d' un& 
lunga avVerfità .* egli preferita V aVeVa ad 
una delle più ricche ereditiere de' ere Re«» 
.gni : Tua madre gli aveva renduto caro t 
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fiQiettabUe il titolo di sforcun^to • ib|p^ 
r anima conttntavaiqente ripiena di queft^ 
madre Si fvcn turata ; fondò uno fpedale 
nel luogo dov^er? fpirata; ed ogn^annp, 
yi «indava a pailàre un mcfe per fervire 
e per felicvare i poveri • Miei ansici > 
<|lic^va egli ^ iq fono corpe voi figlio del- 
la dlfgrazia; voi iiece mici fiacelli ; m 
quefta guifa è viiTuta* mia inadrc ? così 
ella è morta ; io la rifpetto e V amo 
voi • Poflano r attenzioni che io vi ufo, 
(1 piatito che verfo folla, fua memoria» 
penetrare fino alla fua tomba ! O mia car 
ra madre 1 a voi io debbo queda fenfib;-* . 
)ità della quale lamia anima fi fa gloria! 
perchè non pe potete voi raccojrte i frucci| 
Milord aveva fatto * erigere in meizQ 
di quefto fpedale una (^atua che rappre- 
Tentava k sfortunatar Bell ; foyénte anda« 
•Ta egli ad abbracciare qi^edo marmo, ed 
H bagnarlo deUe fue' lagrime • Fu l'uo- 
mo il più yiicuofo e '1 più benefico dcU' 

Ingl^ltcrra» e viv^ an^icii^ nel ccH^^e d$* 
(ttc4 C9;icicta4ini t ' 
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